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O R G A N O  M E N S I L E  D E L L ' A S S O C I A Z I O N E  I T A L I A N A  PER I L  C O N S I G L I O  DEI C O M U N I  D 'EUROPA 

La linea di Trieste 
I1 7, 1'8 e il 9 ottobre l'Assemblea dei 

Delegati - cioè il massimo organo politico 
sovranazionale contemplato dallo statuto del 
CCE - si è riunita a Trieste: città assai 
opportuna perché, invano strumentalizzata 
dai nazionalisti, è stata e rimane, per storia 
cultura apertura spirituale e interessi, una 
fra le più europee città d'Italia. 

Sono intervenuti una novantina di  diri- 
genti - f r a  cui 181 italiani, che è la nostra 
quota statutaria (art. 7) -, cioè il plenum 
dell'Assemblea deliberativa del principale 
« organismo di massa » dell'europeismo de- 
mocratico militante. Fra questi il vicepresi- 
dente del Consiglio e ministro dell'economia 
del Belgio, Merlot, uno dei fondatori del 
CCE; Cravatte, l'attuale presidente del CCE, 
vicepresidente del Consiglio e ministro del- 

l a pag. 3: I futiiribili e l'Europa, di 

Celso Destefanis l 
a pag. 9: Cronaca delle Assemblee 

europee, di Andrea Chiti- 

Batelli 

a pag. 18: Testo della nuova Costitu- 

zione greca 

(nella prima guerra mon.diale). Non e stata 
fatta alcuna allusione al principe Eugenio 
e alla difesa di Vienna contro i Turchi. 

l'interno del Lussemburgo; Sskeffi'ngtm, sot- 
t'osegretario britannico1 ag1,i Enti locali. 

Erano presenti i rapprmentanti de,l C,olmu- 
n e  e della Provincia d i  Trieste e della Re- 
gione Fi-iuli-V'enezia Giulia, ai quali Enti 
va il merito delle pe,rfette con'dizion,i am- 
bientali in cui si è svolta l a  sessione (dob- 
biamo ricordare altresì Comune e Provincia 
di Gorizia, che hanno accolto il terzo giorno 
i Delegati assai detgn,amente) : testimonianza 
delle ra8dici locali della Sezione italiana e di 
un serio impegno europeo e federalista di 
comunità d i  frontiera, delle quali del resto 
è nota la coerente attività sovraconfinaria. 
Assente dall'Italia - perché a New York per 
i lavori dell'ONU - il ministro degli E s t e ~ i ,  
il governo italiano ha  invi'ato un apprezzato 
saluto tramite un ~otto~segretario, il quale 
per altro, con singolare senso di opportunità, 
non ha tralasciato di  ricordare ai presenti 
- ivi inclusi gli austriaci e i tedeschi - che 
Trieste si  accingeva fra qualche gio'rno a 
« celebrare il cinquantenario della Vittoria » 

I1 vicolo cieco iri cui si trova i1 processo 
di integrazione comunitaria dei Sei e l'analisi 
delle sue autentiche motivazioni politiche 
richiedevano una spregiudicata discussione 
da parte del CCE: ciò soprattutto nel mo- 
mento in cui l'invasione della Cecoslovacchia 
e il ribadito fascisino in Grecia indicano il 
pauroso domani dell'Europa, qualora il suo 
nucleo di Paesi ancora democratici non sap- 
pia, nello stesso tempo, dare un esempio di 
unità e offrire un modello politico ad una 
società altamente iridustrializzata, ove le  esi- 
genze particolaristiche della pro~duzione han- 
no preso il sopravvento su quelle della per- 
sona umana e ave tutte l e  strutture democra- 
tiche sono con evidenza in orisi. Del resto 
già prima del~la calda estate il CCE si era 
dato appuntamento per analizzare, in un di- 

scorso a < molte voci a ,  l e  ragioni profonde 
di una contestazione giovanile, che rappre- 
senta solo un aspetto clamoroso di una pro- 
testia prevista dai federalisti moslti anni fa. 

Comunque l'Assemblea di  Trieste ha rap- 
presentato, prifma ancora che un incmtro di 
emergenza, uno dei periodici incontri del 
CCE, che ha l'ambizione di non preoccuparsi 
dei rimedi post eventum ma di imporre - in 
seguito a un esame a scadenze fisse, che con- 
fronti il reale e il razionale - la sua stra- 
tegia nella lotta per gli Stati Uniti d'Europa. 
I1 CCE non è un'associfazione di  élite, non 
raccoglie nel suo seno geniali improvvisatori 
intellettuali: forse si muove lentamente, ma 
ha  la continuità e quindi la forza d'azione che 
gli derivano dalla sua stess~a composizione; 
ossia dallq logica delle comunità territoriali 
democratiche di base, amanti del concreto, 
poco disposte a comprendere le defatiganti e 
spesso impl-oduttive schermaglie dell'alta di- 
plomazia (i diplomatici sono una variante 
di quei burocrati, che simboleggiano l'odiato 
centralismo ministeriale), convinte della ve- 
rità federalista che « tutto oppone gli Sta- 

(continua a pag. 28) 

Le risoluzioni 

Risoluzione poliitica generale e hanno definito i mezzi onde arrivarvi: 

- il Trattato unico, 

L'Assemblea dei Delegati del Consiglio dei - la democratizzazione dei poteri europei, 
Comuni d'Europa, riunita a Trieste il 7-8-9 otto- - l'appello alle forze vive; 
bre 1968, 

CONSTATA che i Governi hanno fermato la 
costruzione europea proprio nel momento in cui 
una situazione drammatica minaccia l'Europa e 
la pace del mondo, liiddove la maggioranza della 
opinione pubblica è sempre più convinta della 
necessità dell'unità e:uropea; 

CONSIDERA che le Comunità europee for- 
inano oggi la base più consistente di questa 
unità e che esse hainno, attraverso la dichiara- 
zione del lo luglio 1968 della Commissione, ri- 
cordato le loro finalità: 

- edificare l'Europa dei popoli, dei lavo- 
ratori e degli uomini, 

- pervenire a una politica economica co- 
mune, 

- istituire una unione politica, 

- condurre unai politica dell'Europa nel 
mondo, 

- costruire un'Europa aperta alle grandi 
mutazioni umane; 

DECIDE di invitare tutti gli Enti locali, mem- 
bri del CCE, ad appoggiare il testo di questa 
dichiarazione; 

DECIDE quindi di fare del 1969 l'anno del 
Parlamento Europeo, portando a fondo l'azione 
per la sua elezione a suffragio universale e di- 
retto. Il CCE, in questa prospettiva, moltipli- 
cherà i contatti dei Poteri locali e regionali col 
Parlamento Europeo. 

L'Assemblea dei Delegati, 

CONSIDERA che pei, superare l'attuale vicolo 
cieco s'imponga una nuova iniziativa; 

CHIEDE ai Paesi membri della Comunità, 
alla Gran Bretagna e alle altre Nazioni demo- 
cratiche europee di aprire, senza ulteriore indu- 
gio, negoziati che permettano di creare una isti- 
tuzione politica sopranazionale al fine di con- 
durre una politica comune degli affari esteri, 
della difesa, della tecnologia e della moneta, 
nel rispetto dei Trattati di Parigi e di Roma. 



2 COMUNI D'EUROPA 

Questa istituzione potrebbe comprendere una 
Commissione politica indipendente e dotata del 
diritto di iniziativa, un Consiglio dei Ministri 
e un Parlamento eletto a suffragio universale e 
diretto entro un termine definito; 

AFFERMA che in questo quadro è necessario 
si organizzino sul piano europeo i partiti poli- 
tici e i sindacati dei lavoratori e la loro azione 
sia coordinata con quella del CCE in seno al 
« fronte democratico europeo n. 

(approvata all'unanimità) 

Risoluzione contro la partecipazione 
di delegati, designati dalla dittatura 
greca, alla CEPL (Risoluz. n. 2) 

L'Assemblea dei Delegati del Consiglio dei 
Comuni d'Europa, riunita a Trieste il 7, 8 e 
9 ottobre 1968, 

Risoluzione sul progetto di accordo 
fra imprese europiee (Risoluzione 
n. 3) 

L'Assemblea dei Delegati del Consiglio dei 
Comuni d'Europa, riunita a Trieste il 7, 8 e 
9 ottobre 1968, 

CONSTATA che, reazioiii verificatesi in occa- 
sione del recente progettai di accordo fra im- 
prese appartenenti a diversi Paesi europei, fanno 
avvertire il pericolo del nazionalismo economico. 

Di conseguenza, llAssemlblea dei Delegati, 

CHIEDE alle popolazioni europee di prendere 
coscienza della comunità di interessi che le lega 
al di sopra delle frontiere, ai Governi e ai diri- 
genti industriali di vincere Ile tentazioni del nazio- 
nalismo e di rispettare lo spirito e la lettera del 
Trattato di Roma e le necessità di uno sviluppo 
equilibrato delle regioni, n~ell'insediamento e nel- 
la dimensione delle imprese; 

Sala del Consiglio comunale di Trieste: apertura dell'bssemblea dei Delegati del CCE 

PROTESTA contro la violazione, da parte del INCARICA la Commissione per la politica 
Governo dittatoriale greco, dei diritti dell'uomo regionale europea del CCE di seguire lo svi- 
e soprattutto dei principi della Carta europea luppo di questo problemai. 
delle libertà locali; 

INSORGE contro l'eventuale partecipazione 
alla Conferenza Europea dei Poteri locali a Stra- Risoluzione su un Fondo europeo 
sburgo di una delegazione greca composta da per gli scambi e su un Ufficio 
membri designati dal Governo di quel Paese, 
dopo lo scioglimento di consigli comunali libe- europeo per la gioventù (Risolu- 
ramente eletti; zione n. 4) 

INCARICA il suo Presidente di deferire la 
questione al Comitato dei Ministri e alla Segre- 
teria generale del Consiglio d'Europa; 

INVITA la Presidenza della Conferenza Euro- 
pea dei Poteri locali e i membri di questa a 
prendere tutte le misure necessarie per impedire 
che alla Conferenza partecipi una delegazione 
che l'Assemblea dei Delegati del CCE non con- 
sidera come qualificata. 

L'Assemblea dei Delegati del Consiglio dei 
Comuni d'Europa, riunita a Trieste il 7, 8 e 
9 ottobre 1968, invita le Stezioni nazionali a chie- 
dere al loro Governo: 

- di costituire, su una base multilaterale, 
un Fondo europeo destinato agli scambi di gio- 
vani e dotato di mezzi che raggiungano il livello 
di quelli di cui dispone l'ufficio franco-tedesco 
per la Gioventù; 

ottobre 1968 

- di promuovere la costituzione di un Uf- 
ficio europeo per la Gioventù, che permetta ai 
giovani di incontrarsi ovunque essi lo deside- 
rino e di trattare i problemi europei. 

Risoluzione contro il congresso di 
Praga di una cosiddetta « Europa 
dei Comuni » (Risoluzione n. 5) 

L'Assemblea dei Delegati del Consiglio dei 
Comuni d'Europa, riunita a Trieste il 7, 8 e 
9 ottobre 1968, 

METTE IN GUARDIA i Poteri locali Liberi 
d'Europa contro il congresso, che si pretende apo- 
litico, che la Federazione mondiale delle Città 
gemelle organizza attualmente a Praga e in cui 
i delegati sovietici sono chiamati a incontrare 
gli amministratori locali eletti dell'Europa occi- 
dentale in un clima di confusione. 

Questo congresso, che agisce sotto la deno- 
minazione di « L'Europa dei Comuni » tende 
così a utilizzare, con un abuso di vocabolario, 
l'azione che il CCE conduce da numerosi anni 
in favore di una vera Federazione di popoli 
europei. 

Le celebrazioni 

del « Cinquantenario della Vittoria n 

IL SANTO NATALE D'EUROPA 
M. E., della provincia di Arezzo, 

anni 23, fonditore, incensurato, capo- 
rale nel 1290 fanteria; condannato ad 
1 anno di reclusione militare per ri- 
fiuto d'obbedienza e conversazione col 
nemico. Tribunale militare di guerra 
del XX corpo d'armata. Enego, 14 feb- 
braio 1917 (TS, Trib. guerra. b. 120, 
f. 192/I, sent. 67). 

La notte dal 24 al 25 dicembre scorso, 
fra i soldati italiani ed austriaci appo- 

stati nelle trincee fronteggianthi sul 

monte Zebio ebbe luogo, qua e là, qual- 

che scambio di auguri e di saluti. A 
un certo punto gli austriaci esposero 

un cartellone oon suvvi soritto a grandi 

caratteri « Buon Natale » in lingua te- 
desca. I1 caporale M. E. ristpose, gri- 

dando nella stessa lingua, un ringra- 

ziamento ed un contraccambio. Una 

vooe allora domandò dove fosse an- 
dato a finire m austriaco che era stato 

fatto prigioniero quello stesso giorno: 

il M. rispose che non lo sapeva. La 
notizia di tali scambi di cortesia fra 

i combattenti giunse a1 comando del 

battaglione, il quale, essendovi state 
proprio nei giorni precedenti precise 

istruzioni del comando del corpo di 

armata, per evitare rigorosamente sif- 

$atte deplorevoli, manifestazioni, prov- 
vide alla denunzia del M. 

(Da: FORCELLA-MONTICONE, Plotone d'esecuzione - 
I processi della prima guerra mondiale, Bari, 
1968, pag. 130) 
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I futuribili 

Pubblicando questo articolo d i  Destefanis, 
membro  della Direzione dell'AICCE, dicia- 
m o  subito che non ne  condividiamo diverse 
affermazioni e, tut to sommato, la stessa 
impostazione: m a  desideriamo aggiungere 
che lo pubblichiamo oltre che doverosa- 
mente  anche volentieri, perché vorremmo 
risultasse felicemente provocatorio, susci- 
tando dubbi, approfondimenti e repliche 
( fra cui quella dello stesso Destefanis) e 
insomma una discussione - che il nostro 
giornale potrebbe utilmente ospitare - su  
problemi, su  cui troppo spesso si sorvola. 

La nostra perplessità nasce subito, con 
l'introduzione d i  questi ambigui a futuri- 
bili D tanto di moda. Destefanis, dopo al- 
cune riflessioni sui concetti di decadenza 
e di risorgimento e su  contestazione giova- 
nile, pessimismo e ottimismo - ci torne- 
remo - passa a elogiarci il realismo critico, 
K che è stato il motore del pensiero occiden- 
tale nei  suoi momenti  migliori D ,  e afferma 
testualmente: CC S i  tenta d i  uscire dalla mec- 
canica sovrapposizione degli idola ideologici 
alla realtà effettuale, per indirizzare lo 
sforzo intellettuale verso la previsione del 
futuro probabile, e quindi razionale, piut- 
tosto che verso la giustificazione del pas- 
sato. » Proprio cosi: « del futuro probabile, 
e quindi razionale D ,  dove razionale - se 
abbiamo capito bene - diviene il probabile 
o la pura previsione del probabile. Ora, 
intendiamoci. Che  si critichi l'ideologia i n  
quanto è la presa di coscienza di una  realtà 
che non  è più la nostra, e quindi risulta 
un falso scopo utilizzato a fini talvolta irra- 
zionali, sta bene. Che i n  una età dotata di 
copiosi strumenti conoscitivi della realtà 
societaria e, nello stesso tempo,  ove la tec- 
nica dell'uomo met te  i n  moto sempre nuove 
catene di cause e di e f fe t t i ,  tali da porre 
continuamente i n  discussione condizioni am-  
bientali, strutture sociali e costumi esistenti; 
che in una  età s i f fat ta sia utile, anzi neces- 
sario, operare - come semplici ipotesi di 
lavoro - tut ta una  serie di proiezioni della 
realtà attuale o anche soltanto in fieri, onde 
non arrivare coi propri « filosofemi » sem- 
pre i n  ritardo sulla realtà da cambiare, sta 
ancora benissimo. Ma da qui ad accettare 
il fu turo  probabile come razionale o come 
attinente al razionale, ci corre. 

Il futuribile - non  pretendiamo di inse- 
gnarlo a nessuno: lo ricordiamo a noi stes- 
si - non  è altro che un presente che svi- 
luppa meccanicamente se stesso, ove noi  lo 
accettiamo passivamente: e lo stesso pre- 
sente contemplato non  è più (anche senza 
scomoclare Sant'slgostino) presente, m a  pas- 
sato, e non  si gimti f ica - col permesso dei 
futurologi - più del passato. A l  u mar-  
x h o  orecchiato D ,  cui allude Destefanis, 
saremmo dunque tentati di affiancare pole- 
micamente uno « hegelismo orecchiuto P. (1 )  

(1) Qui sarebbe curioso ricordare il paragrafo « I1 pas- 
sato come futuro H, del cap. XII (Previsione e liberth) 
della '< Teoria generale dello spirito come atto puro. di 
Giovanni Gentile, come polemica hegeliana avant lettre 
contro gli arbitri della futurologia: ma per Gentile ci si 
potrebbe osservare che era un a riformatore della dialet- 
tica hegeliana P .  In quel paragrafo Gentile (ci08 colui che, 
a detta di Lenin, fu uno dei più acuti studiosi italiani 

COMUNI D'EUROPA 

di Celso Destefanis 

I n  verità i n  nome dei futuribili si tenta di 
giustificare e d i  rczzionalizzare cose che non 
consentirebbero af fat to tali operazioni: a 
meno che n o n  s i  sia scelta la conservazione, 
con u n  atto che -- consapevolmente o no - 
è di parte e, lo si deve ammettere, ideo- 
logico. 

Destefanis potrebbe osservarci che abbia- 
m o  sforzato arbit;rariumente il richiamo al 
realismo, cui egli ha dato l'attributo di K cri- 
tico D ,  m a  l'accostamento effettivo del proba- 
bile al razionale è reso evidente, a nostro 
avviso, dal suo discorso sulla decadenza e 
da altre sue va1:atazioni. Vogliamo sotto- 
lineare a Destefanis - che è giovane, an- 
che se non  giovaiaissimo - che una  parte 
della contestazione attuale dei giovanissimi 
(dico una parte, perché il fenomeno è forse 
tanto complesso quanto lo fu l'originario 
moto romantico, (mistico reazionario risor- 
gimentale libertario nazionalista e razzi- 
sta - secondo i ccui e talora, confusamente, 
i n  u n  solo caso -) ha analogie, se non  
legami abbastanza stretti, con un'altra con- 
testazione. Diciamo che la contestazione dei 
giovanissimi, cioè clei figli degli uomini  della 
generazione di ch;i scrive - gli uomini  da 
quaranta a sessant'anni -, ha qualche pa- 
rentela con la contestazione globale che 
molt i  d i  noi, negli anni trenta e durante 
la Resistenza, fecero, insieme, del fascismo 
e del prefascismo ( e  quindi anche, almeno 
entro certi limiti, dell'antifascismo cano- 
nico): contestazione che, coerentemente, 
non  ci ha poi permesso una facile integra- 
zione nella « democrazia restaurata », re- 
staurata, congiuntc~mente, dalle armi anglo- 
americane ispirate politicamente da Chur-  
chill e da quelle sovietiche guidate dalla 
mente  di Stalin, nonché dal ritorno al po- 
tere dei prefascistii e dalla loro cooptazione 
dei giovani - i !giovani d'allora - meno  
portati alla contestazione e più docili. Que- 
sti ul t imi  sono coloro che, subentrando ai 
vecchi, si trovano via via sempre più nu-  
merosi, ormai, alla guida degli Stati nazio- 
nali, soddisfatti d.i gestire N il potere D e 
incapaci di rischiclre un qualsiasi salto di 
qualità nel  cammino verso la federazione 
(non  la semplice unità, che non  c'interessa) 
europea. Questo cammino, iniziato, quanto 
meno idealmente, senza dubbio i n  tempo 
« di crisi di civiltà e di estremo pessimismo 
sull'avvenire D ,  fu - ci si consenta questa 
testimonianza - non una  conseguenza di 
tu t to  ciò quanto piuttosto una  sficla razio- 
nale a t u t t o  ciò, cioè (eccoci!) a ciò che 
allora sembrava u probabile r .  Sco'ppiò la 
guerra, altri - fra cui eminenti uomini  
politici che oggi partecipano ai fasti della 
u democrazia restaurata D - giudicarono 

di Marx) richiamava conne « stupenda di verith » l'lmma- 
gine del Manzoni (La Resurrezione, 55-56) 

E degli anni ancor non nati 
Daniei si ricordb 

per sottolineare la distinzione tra il futuro quale proiezione 
del passato - anzi, senz'altro, come passato - dal fu- 
turo della liberth. Come poi discendesse l'errore pratico 
(fascismo) dalla ragion tcoretlca di Gentile fu, una trenti- 
na d'anni fa, il tema idi sofferte meditazioni di alcuni 
italiani, prima che coniinciasse la Resistenza In senso 
stretto. 11 risalire all'arialisi e alla critlca della stessa 
ragion teoretica di Gentile - del suo rapporto fra io 
trascendciitale e io empirico - contribuirebbe ora senza 
dubbio - ove ne avessimo modo - ad allargare e ad 
approfondire il discorso di Destefanis. 

fatale una  prossima unità europea sotto 
Mussolini e Hitler, altri ancora sognarono 
che il nazifascismo passasse come u n  in-  
cubo e t u t t o  tornasse K come prima D ,  noi 
continuammo imperterriti a guardare al fu- 
turo al di là di ogni pessimismo e di ogni 
ottimismo. Sarà sciocco kantismo, ma il do- 
vere si f a  per il dowere, la ragione - que- 
sto Destefanis, proprio Destefanis, ce lo con- 
sentirà - è i n  qualche modo metastorica e, 
i n  ogni caso, non  è al rimorchio dei suc- 
cessi e degli insuccessi. Nello stesso tempo 
respingevamo il ricorso, cosi frequente al- 
lora, al ' termine di decadenza, che tanto 
spesso facevano « su r i ferimenti  obiettivi » 

scrittori nazifascisti o d i  cui si erano appro- 
priati i nazifascisti ( i n  Italia fu di moda 
Splengler) (2); e ci piace d i  confessare a 
Destefanis che il <( Sommario di istorica n 

del Droysen, che egli cita nell'edizione fio- 
rentina del 1967, noi lo leggemmo e postil- 
lammo nell'edizione, sempre fiorentina e a 
cui ci richiamava il commento d i  Delio Can- 
timori, finita di stampare nel febbraio 1943. 
Abbiamo poi visto il temporaneo fallimento 
della nostra contestazione globale, condotta 
talvolta con sacrifici non  lievi m a  di cui 
- ce lo consenta Destefanis - non vor- 
remmo farci belli coi nostri figli: quanto 
vorremmo che questi ultimi contribuissero 
a darci una speranza che non  sarà stagio- 
nale m a  duratura, ferma e - ovviamen- 
t e  - sempre meglio ragionata la loro attua- 
le contestazione, una  parte della quale, co- 
m e  dicevamo, se non  figlia diretta della 
no~stra è, come la nostra, la reazione al di- 
stacco progressivo della classe politica dai 
bisogni, anche spirituali, degli uomini. 

Ci permetta Destefanis di dissentire dalla 
(( atmosfera di mo~derata soddisfazione per 
l'esistente e di aspettativa sostanzialmente 
ottimistica per l'avvenire n, che egli invoca. 
Crediamo di aver diritto di essere larga- 
mente  insoddisfatti per l'esistente: le m e -  
tro'poli che sorgono come necropoli, per 
ripetere Mumford ,  o - se volete - si svi- 
luppano come tumori  maligni; gli uomini  
trastullo dei mass media e strumentalizzati 
dalla produzione; gli otia egemonizzati dai 
padroni del vapore; le istituzioni politiche 
rappresentative a parole, antidiluviane, im- 
popolari ... Quale soddisfazione? E, d'altra 
parte, non  vo~gliamo aspettare » ottimisti- 
camente: ecco i futuribili  che ritornano e, 
col loro q r o b a b i l e  r che è « razionale n ,  

ci vorrebbero indurre ad aspettare. No: noi 
non  aspetteremo, come non  abbiamo mai 
aspettato, ~ e r c h é  a noi piace esercitare la 
nostra volontà al servizio della ragione, t e -  
nendo conto ovviamente del possibile (ossia 
della realtà) m a  - se necessario - con- 
testando tu t to  il probabile, cioè tut to quel 
futuro che è in verità un passato(. In parole 
ancora più povere: terremo conto di tutta 
la realtà, ma siamo pronti a contestarla 
tutta. Non faremo, i n  definitiva, il predi- 
cozzo ai nostri figli, che f ino  a pochi mesi  
fa venivano accusati - da a sapienti D non  
molto dissimili da quelli che teorizzano i 
futuribili - di essere supinamente inte- 
grati nella società dei consumi. Essi ci han- 
no  viceversa dimostrato di essere disponi- 
bili, con tu t t i  i pericoli che ciò comporta: 

(2) Sull'idea naturalistica dei cicli storici, il clima d'ir- 
razionalismo iii cui prosperb il nazifascismo e Spengler 
cfr. Carlo Antoni, « Lo storiclsmo P ,  E.R.I. (Torino 1957). 
cap. X, « Lo storicismo assoluto », pag. 185 sg.. Ivi si 
accenna anche allo storicismo di Droysen. 
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sta a noi non chiamare La polizia m a  sfi- 
darli con le nostre idee, amare coraggiose 
e degne di una gioventù romantica; e con 
la nostra cristallina coerenza pratica. Non 
è tale i l  generico, lattiginoso, ipocrita euro- 
peismo che dilaga da vent'anni e che vor- 
rebbe essere i l  tetto di lusso d i  una casa 
nazionale, che lascia alcuni (beati loro) 
« moderatamente soddisfatti R .  LO è l'auten- 
tico federalismo, quello che nacque durante 
la Resistenza e che va  nuovamente vissuto, 
non  elargito ai giovani sotto forma odiosa 
di una Resistenza alibi di noi vecchi. 

A noi vecchi - almeno ad alcuni d i  noi 
vecchi - Marcuse n'on dovrebbe fare im- 
pressione: fra i nostri autori ci fu Aldous 
Huxley del Mondo nuovo ., che ci aveva 
messo in guardia contro certo a progresso 3, 

e più tardi Orwell; m a  avevamo anche co- 
nosciuto Morris e quel Thoreau, che sta 
t'ornando alla ribalta. Viceversa c'è la cata- 
strofe nucleare (potrebbe essere anche una 
catastrofe batteriologica, chimica, da irra- 
diazioni, insomma derivata da quulsiasi uso 
patologico d i  una tecnologia avanzata), che 
il tecnico = Destefanis vuole escludere 
senz'altro B dalle ipotesi del futuro proba- 
bile - e ammettiamolo per u n  momento, pur 
senza concederlo - m a  che non per questo 
è esclusa dal panorama psicologico dei gio- 
vanissimi, che si sono finora costruiti - da 
soli - il loro inserimento nella storia i n  
clima di equilibrio del terrore. Il che vuol 
dire che (piaccia o dispiaccia, è cosi: noi 
ci ricordiamo ogni tanto di avere studiato 
e insegnato psicologia) sono cresciuti sen- 
tendosi continuamente - e difendendosene 
alla bene meglio, per non impazzire ( la 
a brama suicida che a un certo punto so- 
spetta lo stesso Destefanis?) - sull'mlo del- 
l'abisso: senza che perciò La società attuale, 
i n  pura perdita d i  fronte al tranquillo p a -  
sato, compensasse loro questa precarietà 
con una o f fer ta  di maggiore a purtecipazio- 
ne D alla sua direzione, cioè d i  maggiore, 
vissuta tensione politica e morale, d i  mag- 
giore responsabilità ( tut t i  sanno che i n  guer- 
ra chi spara non ha paura, chi vede e non 
può sparare - cioè partecipare - ha ter-  
rore, pur trovandosi a parità di pericolo). 
A l  contrario: la soddisfacente B società di 
Destefanis è alienante come tut t i  sanno, se 
pure i n  maniera sovente abbastanza diversa 
da quella prevista da Marx. Alienante, oli- 
garchica, agli antipodi del federalismo inte- 
grale, usa a mettersi il principio di sussi- 
diarietà ogni minuto sotto i piedi e ,  nello 
stesso tempo, i n  marcia con la velocità del- 
le tartarughe - nell'èra dei missili - sul 
terreno della sovranazionalità politica. E 
non  parliamo solo d i  sovranazionalità euro- 
pea, m a  di sovranazionalità mondiale per 
i problemi del controllo (del governo!) del- 
lo spazio e del fondo degli oceani, oltre che 
del ricordato uso patologico delle tecnologie 
avanzate. ( N o n  vogliamo ricordare che ac- 
canto al nostro K probabile 3 roseo futuro 
di industrializzati c'è il pianto e la morte, 
certissimi e presenti, del mondo della fame, 
per non  inoltrarci - come ci mette  i n  guar- 
dia Destefanis - nel regno dei a comples- 
si ».) ( 3 )  

(3) Cfr. le due encicliclie di Papa Giovanni XXIII, 
e Mater et magistra » (alla parte terza: Nuovi aspetti della 
questione sociale) e « Pacem in terris » (alla parte quarta: 
Rapporti degli esseri umani e delle comunith politiche con 
la Coinunith mondiale). 

Ecco perché l'amico Sergio Cotta e l'am- 
bivalenza del futuro a ~ r i v a n o  troppo tardi 
nel discorso di Destefanis: che del resto ha, 
subito dopo, una  ricaduta nel quietismo fu- 
turologico. Non  ci si può spingere nel cam- 
po dei futuribili con una disarmata credu- 
lità per poi riguudagnare i n  extremis u n  
margine adeguato di ,libera decisione: la 
nostra libertà non può sopraggiungere 
a posteriori, nel futuro del futuro. 

C i  scusiamo con Destefanis di dare l'im- 
pressione d i  prendercela con lui, mentre 
avvertiamo le sue caui!ele e i suoi dubbi 
( e  del resto la seconda parte del suo sag- 
gio riscatta, i n  certo senso, la prima, anche 
se su d i  essa pure avremo da sollevare le 
nostre riserve): ma la sola citazione d i  Her- 
m a n  Kahn ci ha mandato i n  bestia e ci ha 
fatto perdere il lume clegli occhi. Che qui  
sia in compagnia d i  Anthony  J. Wiener non 
cambia le cose: rimane sempre il famoso 
ciarlatano della = table 3: Tragic but  distin- 
guishable wostwar states ... (Will the survi- 
vors envy  the,dead?) B del libro a O n  Ther- 
monuclear War  B (riportata a pagina 20 del- 
la edizione di cui disponiamo, che è la 
K second editiom wi th  index: Princeton, New  
Jersey, Princeton University Press 1961 a ). 
La tabella pretende di prevedere ( i n  u n  
certo contesto socio-economico) i « tempi 
d i  recupero (economico) i n  funzione del 
numero dei morti I i n  una guerra nucleare: 

morti  recupero econemico 

1 anno 
2 anni 
5 anni 

10 anni 
20 anni 
60 anni 

100 anni 

Ci  sia permesso di af fermare: ai futuribili 
bisogna credere d i  meno, ma  vanno comun- 
que elaborati di p i ù  e più seriamente. Kahn 
sa perfino, da = studi obiettivi *, che an- 
che se le difficoltà per la vita umana sa- 
ranno enormemente aumentate * dopo le 
distruzioni e le morti di una guerra' nuclea- 
re,  . ciò non  impedirà una vi ta normale e 
felice per la maggioranza dei sopravvissutz 
e dei loro discendenti ». S e  lo dice lui che 
è uno  = scienziato D, perché non crederci? 
Sembrano le parole del cawo dell'ufficio 
pubbliche relazioni di una ditta fabbrica- 
trice d i  bombe atomiche o d i  ricoveri anti- 
atomici. 

Dicevamo che la seconda parte del saggio 
di Destefanis riscatta, in certo senso, la, pri- 
ma.  « Consideriumo, invece, " egli dice " gli 
aspetti puramente politici di una evoluzione 
probabile ... All'ottimismo subentra il pessi- 
mismo B. Qui usciamo dal terreno veramente 
proprio dei futuribili, dove lo sviluppo, an- 
che quantitativo, d i  certi fenomeni ( a  prima 
vista irreversibili) dovrebbe essere R calco- 
lato , analiticamente e senza prescindere 
via via dallo sviluppo, non  sempre paral- 
lelo, d i  tut t i  gli altri fenomeni che inci- 
dono sulla società, né  dimenticando che il 
fenomeno uomo B, con le sue a contingen- 
t i  n reazioni psicologiche ad effetto pratico, 
non  compare soltanto alla fine delle serie 
(tipica la futurologia urbanistica). Usciamo 
dal terreno dei futuribili, dunque, per rien- 
trare nel terreno più classico, o tradizionale, 

delle grandi ipotesi D che - con un me-  
todo ibrido su cui ci si consentirà di non  
sof fermarci  - opera sinteticamente la cosid- 
detta a scienza politica n :  essa si preoccupa 
di costruire dei modelli B alternativi da 
ritenere congrui alle fondamentali situazioni 
ipotizzabili (ne l  gergo si chiamano, non sen- 
za ricercatezza, = scenari B), modelli fra cui 
sa può poi istituire u n  confronto di proba- 
bilità oppure di valore. 

Destefanis avanza tre ipotesi politiche 
per l'Europa (capitolazione senza guerra 
allJURSS, ritorno al nazionalismo primitivo, 
pax americana), che probabilmente noi com- 
bineremmo diversamente ( i l  ritorno al na- 
zionalismo primitivo parrebbe più una fase 
intermedia che conclusiva, sempre che le 
Potenzel egèmoni non si sfascino esse stesse, 
dando luogo all'anurchia generalizzata - ma 
che f ine farebbero i laboratori batteriolo- 
gici? -). Ma lasceremo impregiudicato que- 
sto aspetto del suo discorso: ci interessa dz 
affermare il nostro accordo con Destefanis 
- a parte la giustapposizione, a nostro av- 
viso astratta, dell'ottimismo del la prima 
parte al pessimismo della seconda - che il 
punto nevralgico sia la presa di coscienza 
delle nostre recrpomabilità; mentre ci ri- 
prende una certa perplessità quando leg- 
giamo della scelta e dell'attuazione, d i  con- 
seguenza, d i  « una politica adeguata alla 
nostra forza ed al nostro compito storico P. 
Non vorremmo sottilizzare troppo, m a  la 
nostra forza la possiamo e dobbiamo co- 
struire proprio uscendo dal clima di u sguar- 
di soddisfatti al passato, sguardi che ci 
tagliano fuori da tut te  le forze vive e a in-  
sodd i s fa t t e~  della nostra società (quindi la 
nostra forza non può risultare un dato di 
fatto); mentre i l  . nostro compito storico 3 
deve essere viceversa i l  nostro compito ra- 
zionale e giusto: quanto a compiti o mis- 
sioni dettate dalla storia il mondo, oggi 
come oggi, riconosce con certezza all'Eu- 
Topa la capacità di avere scatenato, unico 
fra i continenti, due conflitti mondiali i n  
circa vent'anni e d i  aver fatto correre il 
progresso tecnico troppo di aiù del progres- 
so morale e politico. I1 resto è fumismo o 
storia antica. Comunque, senza cadere i n  
nessun complesso, ci hanno insegnato da 
bambini (almeno a noi)  che nell'esame di 
coscienza bisogna essere u n  po' più rigo- 
rosi con se stessi - visto che conosciamo 
tutti  i termini del nostro intimo proble- 
m a  - che con gli altri - d i  cui sappiamo 
cosi poco -. 

Non vogliamo per altro inoltrarci al 
di là di una certa misura nel merito delle 
osservazioiii di Destefanis, quanto rilevare 
subito che nel finale del suo articolo ci 
trova ancora consenzienti il suo richiamo 
al potere come elemento irrinunciabile nel- 
la costruzione della pace, che è woi una clas- 
sica posizione dei federalisti ( v .  per esem- 
pio N Dagli Stati nazionali agli Stati Uniti 
d'Europa di Altiero Spinelli, Firenze [1950], 
passim): potere democratico, s'intende, me -  
diazione delle istituzioni tra forza e giusti- 
zia, mediazione operata da istituzioni = sal- 
de n. Destefanis, del resto, sa senza fallo 
della revisione critica cui il federalismo ha 
sottoposte l e  idee tradizionali di disarmo (si  
deve trattare piuttosto dell'avvìo autentico 
verso il Governo mondiale), di neutralismo 
e di cosmopolitismo (s i  deve trattare piutto- 
sto di iniziativa democratica e di di f fusione 
delle istituzioni federali che tendano a co- 
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prire tutta la Terra),  di i n t e m z i o m l i s m o  
(s i  deve trattare piuttosto di  smranaziona- 
lità). I n  sostanza pieno consenso è fra Deste- 
fanis e noi che la costruzione della pace 
corre al di 18 e non  al di  qua della poli- 
tica dell'equilibrio: i profeti disarmati sono 
senza dubbio il sale della terra, m a  non 
possono unilateralmente guidare la politica 
di una sola delle parti i n  giuoco, pena u n  
uumento più che una diminuzione dei rt- 
schi. Senonché questo consenso che abbia- 
m o  - e con noi hanno tradizionalmente 
tutti  i federalisti - con Destefanis diviene 
a sua volta rischioso, se non  si rende espli- 
cita l'altra faccia della medaglia 

Questa valutazione delle istituzioni - fon- 
ti  di certezza di diritto o, meglio, di giu- 
stizia e dotate di forza - ha un senso per 
u n  federalista solo i n  u n  quadro dinamico, 
ove l'espansione esemplare della democra- 
zia - all'interno dei Paesi e,  sovranazio- 
nalmente, fra i Paesi - sia i n  continuo 
incremento. Scartate infatti, nell'èra atomi- 
ca, la teoria < interventista B, fra blocchi, 
del roll back - cioè non  potendosi ormai 
superare Yalta al di là di certi rischi ( e  
infat t i  l'occidente ha abbandonato a se stes- 
si, in successive occasioni, i libertari tede- 
schi orientali, ungheresi, cecoslovacchi, ecce- 
tera)  -, non rimane che dissuadere D l'al- 
tro blocco da ogni forma di espansione, 
appunto, senza lasciargli innanzi vuoti di 
potere tentatori ( e  per potere intendiamo 
potere sia politico che militare), ma  (ecco 
il punto!) ciò è diretto contro la classe che 
dull'altra parte gestisce la forza, quella che 
ad arte mescola la crociata ideologica C so- 
cialista n alla ragion di Stato e all'autocon- 
servazione come classe politica chiusa .: 
dietro questo interlocutore formale, uf f i -  
ciale, ben noto, ci sono altri uomini - uo- 
mini come noi - che non bisogna scorag- 
giare con le nostre malefatte, con Franco 
c m  Salazar coi colonnelli greci e con tante 
altre cose, incoerenti, che sappiamo; e ci 
sono, soprattutto, molti cittadini incerti e 
tut t i  i giovani. Insomma è inutile meravi- 
gliarsi quando spunta fuori uno Zacharov. 
La nostra linea deve essere dunque: forza 
ed esempio. Pertanto, se è acuto Destefanis 
quando ci ricorda che u n  gruppo stalinista 
o neo-stalinista può essere verso l'esterno 
più pericoloso allorché sta per perdere il 
potere che non quando lo gestisce in modo 
indiscusso, non ci convince altrettanto il suo 
atteggiamento geo-politico (sia pure confor- 
tato da Marx) sulla spinta russa ad ovest 

dai tempi di Pietro il Grande D. Chi deci- 
derà che i tempi di Pietro il Grande sono 
fzniti o meno? La nostra forza cieca oppure 
la nostra forza al servizio di istituzioni 
esemplari e, simultaneamente, il crescere e 
il salire al potere degli Zacharov? S e  non 
fosse vera la seconda alternativa, daremmo 
ragione a quei nemici della Federazione 
europea, che considerano geo-politicamente 
( O  addirittura razzisticamente?) la Germa- 
nia e che, dopo gli Ebrei, vorrebbero con- 
servare i tedeschi i n  u n  perenne ghetto 
morale e politico. Mentre al contrario ogni 
federalista che si rispetti lotta - realisti- 
cumente, ma guardando lontano - per il 
passaggio dalla politica dell'equilibrio alla 
politica dell'ordine (federale) mondiale. 
Dopo di che - stiano tranquilli gli amanti 
della dialettica - non ci sarà la fine della 
storia: altri mali attenderanno di essere 

sconfitti, diversi dalla guerra dei colonnelli. 
A. chaque jour sa peine. 

Arrivati qui. c'i persuadiamo sempre più 
di avere usato l'amico Destefanis come il 
Saracino d'slrezzo, per tirar colpi che co- 
munque  avevamo deciso di tirare contro un 
certo atteggiamer~to, che probabilmente gli 
si può attribuire solo i n  modesta e discuti- 
bile parte. Ma Destefanis, che ci segue col 
suo articolo, è i n  qualche modo già pronto 
a smentirci di fronte al lettore attento, 
unico giudice autorizzato. 

Giacché ci siam.0, tuttavia, non resistiamo 
alla tentazione di  due ul t ime - questa volta 
veramente ultime! - chiose. 

La prima. Destefanis accosta, fra le nume-  
rose occasioni sprecate di rafforzamento 
dell'Europa e su1l:a linea del tut to fa bro- 
do D, la CED e la C più modesta D forza mu l -  
tilaterale: dirernnjm che questo atteggiamen- 
t o  possibilista ha creato molti danni i n  
passato, non contribuendo a rendere evi- 
dente una netta distinzione fra i progressi, 
sia pur modesti, e le bolle di sapone. Per- 
sonalmente ci sentiamo ancora dalla parte 
degli MRP ( i  democristiani francesi) che 
all'Assenlblée Nationale votarono nel 1954 
per la CED e poi ebbero la coerenza e il 
coraggio di votare contro l'UEO, che ne 
rappresentava la caricatura. 

La seconda. Destefanis afferma che - i 
tecnici del diritto potranno dirci se è pen- 
sabile u n  organismo collegiale di direzione 
c3munitaria eletto direttamente dal popolo D. 

Ancora? Certo, l'argomento può sempre es- 
sere approfondito: m a  già ci pare fosse su f -  
ficientemente abbordato in uno dei sette 
volumetti << Etudes sur le fédéralisme 8 

( n  contribution à l'élaboration d'une Consti- 
tution euro~éennt?  D, come era scritto nelle 
fascette editoriali), ecliti a Bruxelles fra il 
dicembre 1952 e ii! ngvembre 1953 dal Movi- 
mento Europeo e preparati da un gruppo 
di studiosi prevalentemente americani, di- 
retti da Robert R. Bowie e da Carl J .  Fried- 
rich (oriundo tedesco), e precisamente nel 
primo volumetto (deuxième partie: Le  pou- 
uoir Exécutif fétléral, I ,  C ,  1: Choix de 
l'exécutif politique, a )  élection au sujfrage 
poplaire:  pag. 126) ( 4 ) ;  e nel volume « Pro- 
jet de statut de la Communauté politique 
européenne ( travaux préparatoires) 8 ,  edito 
dal Comité d'études pour la Constitution 
européenne del fi4ovlmento Europeo (Bru-  
xelles, 19521, Comité di cui erano presidente 
Spaak, segretario generale Dehousse, mem-  
bri Becker, Benvenuti (Lodwico ) ,  Cala- 
mandrei, Calteux, de Félice, Frenay, Na- 
wiasky,  Punder, Spinel'li. van  Rij,  segretario 
amministrativo Radoux. aggiunto al segre- 
tario generale Romiée, consulenti Bowie e 
Friedrich. Continuare a studiare è sempre 
utile. Ci  sembra per altro che un'ondata di 
sdegnata . insoddi.sfazio~~e B per l'europeismo 
ufficiale dovrebbe contribuire a determinare 
quella volwntà po'litica, che ci conduca alla 
Assemblea Costituente europea o a una se- 
ria conferenza di rappresentanti di  Governi 
nazionali, decisi, sotto la pressione popola- 
re, a stipulare un  Trattato federale, da sot- 
toporre per ratifica ai Parlamenti nazionali 
e ( O )  al referendum europeo. Oppure ci 
attendiamo una Costituzione, generosamen- 

(4) Questi « Etudes H sono stati poi editi in traduzione 
italiana, con minimi emendainenti e qualche integrazione 
(per es. bibliografica), nel grosso volume « Studi sul Fede- 
ralismo », uscito a Mi'lano nel 1959 (ediz. di Comunita. 
prefazione di Aldo Garosci). 

te  octroyée se non da colonnelli da gene- 
rali europei e da scaltri navigatori di lungo 
corso (politico), con la consulenza degli im-  
mancabili chierici, pronti sempre - come 
ci sottolineò amaramente Julien Benda - 
a legare l'asino dove vuole il padrone? 

1. L'idea dell'unità europea è nata in u n  
mcmento di crisi di civiltà e di estremo pes- 
simismo sull 'awenire. 

Oggi, l'idea dell'unità europea deve a f f e r -  
marsi in una atmosfera di moderata soddi- 
sfazione per l'esistente e di aspettativa so- 
stanzialmente ottimistica per l'avvenire. La 
stessa contestazione globale, di cui taluno 
si fà  vanto, assume più l'aspetto di irrazio- 
nalistica volontà di azione per l'azione, che 
non l'aspetto di una sofferta e obbiettiva- 
mente giustificata denuncia dei mali della 
società presente (chi ha vissuto nella propria 
carne e nel pruprio spinto la vera oppressio- 
ne,  la vera miseria, la .cera disperazione, re- 

Celso Deslefanis 

spinge come sacrileghe e mistificatrici l e  a f -  
fermazioni degli arrabbiati di oggi; questo 
è il senso di  una testimonianza di padre Ri- 
quct, su « L e  Figaro », 24 giugno 1968. U n  
caso Limite, d'altra parte, è riferito come 
reazione agli eventi cecoslovacchi espressa 
nel corso di una riunione, nel settembre di 
quest'anno, all'ospedale universitario della 
Pitié: « L a  liberté de la presse, on s'en fout  ... 
On a vu ce qu'elle a donné en Tchécoslova- 
quie. L ' impmtant  est la lut te  contre l ' impe- 
rialisme. Or qu'a fait la presse libre? Elle a 
présenté les Russes commes des salauds. En 
fait,  les authentiques salauds sont les Tchè- 
ques manoeuvrés par les Arnéricains »). Ma 
gli ambigui tentativi irrazionalistici, così fe -  
licemente paragonati dal prof. Grosso a quel- 
li precedenti la I guerra mondiale (ad esem- 
pio, il futurismo), possono essere anche visti 
come sintomi oscuri di una brama suicida di 
una parte, almeno, della società attuale. 

Più i n  generale, si pongono, ancora una 
volta, gli interrogativi di fondo: il momento 
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attuale de1l1Europa è una pausa nella deca- 
denza? si tratta di un breve rigoglio autun- 
nale? oppure siamo veramente alla vigilia 
di un rzsorgime~ito europeo? 

K Si ricorre con troppa prontezza a termini 
come quelli di fioritura e di decadenza 
- ammonisce Johann G. Droysen - e quan- 
to più la considerazione è unilaterale tanto 
più deciso è il giudizio. Non sempre la deca- 
denza di formazioni politiche è accompagna- 
ta da quella della vita religiosa e degli svol- 
gimenti sociali; e tanto meno la fioritura 
dell'industria, del commercio, delle arti por- 
ta necessariamente con sé  quella del pro- 
gresso morale, della forza nazionale. Solo ra- 
rissime volte l'infinita ricchezza di rapporti 
che soltanto nelle mille pieghe in cui si drap- 
peggia il loro tessuto rappresentano la vita 
della storia, può essere fatta risalire a im- 
pressioni complessive così astratte. Certo, 
vi è una decadenza storica di singoli popoli. 
che si verifica allorché il contenuto spiri- 
tuale vivificatore scompare dalla vita di un 
popolo il quale non ha più la forza vitale 
per giungere a nuove metamorfosi, nuovi in- 
nesti e a nuove immissioni di energie, rica- 
dendo così nelle sue condizioni originarie, in 
un tipo puramente e naturalmente vegeta- 
tivo di esistenza empisica ». (« Sommario di 
istorica », Sansoni, Firenze, 1967, pag. 100). 

2. Di fronte ad interrogativi come quelli 
enunciati, le ideologie tacciono o danno ri- 
sposte devianti. 

Anzi, a voler essere corretti, di « ideolo- 
gia » si dovrebbe parlare, intendendo con 
tale termine quella icoynè intellettuale, ba- 
sata soprattutto su di un marxismo o'recchia- 
to e volontaristico, che rappresenta ormai il 
più diffuso veicolo di confusione culturale. 

Di contro, però, traendo ispirazione d a  quel 
realisnzo critico che è stato il motore del 
pensiero occidentale nei suoi momenti mi- 
gliori, si tenta di uscire dalla me'ccanica so- 
vrapposizione degli idola ideologici alla real- 
tà. per indirizzare lo sforzo intellettuale 
verso la previsione del futuro probabile, e 
quindi razionale, piuttosto che verso la g3iu- 
stificazio'ne del passato. 

E' il tentativo che, sotto la denominazione 
di «prospettiva » o di « futuribili », si sta 
conducendo in varie direzioni, e che può es- 
sere illuminante, a vario titolo, per una più 
esatta formulazione della linea politica tesa 
alla realizzazione dell'unità dell'Europa. An- 
zi, il venir meno del senso della catastrofe 
imminente (il che non vuol dire che la cata- 
strofe non possa verificarsi lo stesso e anche 
presto), esige che tale linea venga più pro- 
priament'e d'efinita di risorgimento europeo, 
in quanto essa implica che i popoli d'Euro- 
pa, uniti fino a formare una sola Nazione, 
riprendano coscienza di una loro mi,ssione 
nel mondo di domani, e vi si preparino in 
modo adeguato al moncio di domani. 

Ai futuribili si può ch'iedere risposta - ed 
essi rispondono, stan'do ai testi fino'ra pub- 
blicati, nei limiti delle attuali capacità con- 
getturali - a tre domand'e: 

- è l'Europa unita preannunziata dal 
presente e dalle tendenze in atto? 

- l'unità dell'Europa rappresenta una 
variabile determinante per il futuro del 
mondo? 

- quale contenuto nuovo deve essere 
dato all'unità europea, in termini di società 
e in termini di stato? 

Per quanto possa apparire paradossale, la 
risposta alla terza domanlda appare più chia- 
ra che quelle alle prime due. 

3. In effetti, è ormai bein colto il punto del- 
l'innovazione epocale, per usare il termine 
di Kuznets, con cui si devono fare i conti. 

Si parli di società te~rlologica, di solcietà 
,-cieiitifica, ,di società dinamica - le opinioni, 
comunque, convergono nel privilegiare il 
processo di accumulazioaie delle conoscenze 
di contro al processo di accumulazione dei 
beni materiali, mettendo in risalto come il 
secondo sia sempre più funzione del primo. 

Ma già il concetto di pro'cesso, che si so- 
stituisce sempre più al colncetto di stato o di 
successione di stati, è inclicativo di un  cam- 
biamento di ottica, ben più radicale d i  quel- 
lo implicito nel passaggio dall'attenzzone ver- 
so il passato all'attenzione verso il futuro. 
Se  il « moto vertiginoso dello sviluppo )) 

s'embra esi'gere imperio'samente la ~iflessio- 
ne  sul futuro', come osserva Sergio Cotta 
nella prefazione al libro di Bertrand de 
Jouvenel (in « Futurib'ili », n. 3, mag- 
gio 1968), l'ambivalenzsi stessa del futu- 
ro « fa riemergere llango,sciosa incertezza 
della scelta gettando una sfida decisiva alle 
capacità razionalmente anticipatrici del- 
l'uomo ... Se la congettura ha per suo fine 
logico e naturalme la decisio'ne, l ' m a  e l'altr:. 
hanno bisogno, oggi più che mai, del soc- 
corso di quella sapienza il cui inizio è il 
timor Domini, l'umile eppur sapiente rico- 
noscimento da parte dell'uomo di non es- 
sere il Signo're D. 

E tale prospettiva vien.e anch'essa inclusa 
nei probabili, e non è senza significato che 
Herman Kahn e Anthony J .  Wiener inclu- 
dano negli orientamenti D relativamente sen- 
za sorprese* dell'ultimo terzo del sec. XX, 
« u n  ritorno, negli U.S.A. e nell'Europa oc- 
cidentale, a certi concet1,i ellenici o paleo- 
europei della buona vita », reso necessario 
e facilitato dall'abbondaniza e dalla permis- 
sività dell'economi~a post-indust,rialle ( N  Th'e 
Year 20.080 >>, The Macmi1:lan Comp.any, N'ew 
York, 19867, pag. 25). 

E' necessario allora, per non indulgere ad  
un eccessivo, anche se  interessante, appro- 
fondimento del quadro, considerare al'cune 
caratteristiche fondamentali della società 
post-industriale, così c0m.e sono tratte'ggiate 
da Kahn e Wiener. Si tra.tta, so'prattutto: 

a) della prevalenza cielle attività « eco- 
nomiche >> terziarie e quaternarie (service- 
orielited su quelle primarie e secondarie 
(productim-oriented); 

b) del trasferimento, al di fuori delle 
imprese, delle maggiori fonti di innovazioni; 

C) della riduzione del ruolo del mercato, 
rispetto al  « settore pubblico >>; 

d) della rapida crescita d'importanza del- 
le istituziosni educative e culturali. 

Dall'esame della prima caratteristica, bal- 
za evidente l'obsolescenza delle teolriche 
classiste ed il loro scivolamento - già visi- 
bile oggi, del resto - sul piano della super- 
stizione e della dogmatica pseudo-religiosa. 
L'attuale tendenza irrazionalistica del mar- 
xismo - non più « la rivoluzione per l'eman- 
cipazione del proletariato », ma « la rivolu- 
zione per la rivoluzione r e, più concreta- 
mente, « la rivoluzione per conquistare il 
potere per i capi di essa :> - non potrà che 
accentuarsi ulteriormente nel futuro. 

4. Consideriamo, invece, gli aspetti pura- 
mente politici .di una evoluzione probabile. 

All'ottimismo subentra il pessimismo, e il 
timore che l'Europa non già non regga alla 
pressione delle respo'nsabilità storiche, ma 
venga bensì violentata e costretta ad una 
rinunzia più o meno dolorosa ad un qual- 
siasi ruolo. 

Escludiamo, senz'altro, l'ipot'esi di una 
catastrofe nucleare. Sul pia'no nucleare, l'in- 
tesa, che per altri versi ci preoccupa tanto, 
fra Stati Unliti e Unione S'ovietica sembra 
funzionare in modo abbastanza efficiente, si 
da escludere la degenerazione cat,astrofica 
dei conflitti. 

La principale potenza intenzionata a mo- 
dificare questo equilibrio nucleare bipolare 
è la Cina, che del resto ha anche affermato 
esplicitamente di non temere le conseguenze 
di un conflitto nucleare. Come le afferma- 
zioni di tanti fanatici in passato (Hitler fra 
tutti valga ad esempio), anche le affermazio- 
ni  cinesi rimarranno inascoltate, e prevar- 
ranno, fino al probabile punto di non ~ i t o r -  
no, l e  illusioni di coloro che vogliono dispe- 
ratamente credere alla volontà pacifica ed. 
alla razio'nalità di chi si muove su ben altro 
piano (magari mascherando le intonazioni 
aggressive e razziste dei dirigenti cinesi, con 
la propria cattiva ccscienza per i torti com- 
messi in passato dai « bianchi », russi com- 
presi, alla C:ina): tuttavia, a nostro parziale 
conforto, la Cina non sembra es,sere in gra- 
do, prima del 19'75/80, di disporre dei mez- 
zi, del « detonatore », per far scoppiare un 
conflitto nucleare su scala planetaria. 

Come giustamente ha notato Pietro Qua- 
runi, « nella misura in cui la ~ituaz~ione in- 
terna nei nostri paesi è solida, per cui una 
avanzata russa verso occidente non sia pos- 
sibile che con un intervento diretto e mas- 
siccio delle sue forze armate, l'Europa resta 
nel piano nucleare, (« L'Europa 3 ,  27 lu- 
glio 19'68). 

Tale equilibrio nucleare, però, è mante- 
nuto a prezzo di continui sacrifici da parte 
del mondo occidentale nel suo comples~so; sa- 
crifici che, come è buona tradizione, conso- 
lidano e rafforzano le tendenze aggressive 
espansionistiche. 

Un altro fatto che si deve prendere in con- 
siderazione, come presupposto indkpensa- 
bile per qualsiasi analisi seria e obbiettiva, 
è che, sempre secondo Quaroni, sul piano 
subnucleare « si lotta senza esclusione di 
colpi, con la sola riserva ,di non rischiare di 
spiralizzar'e al piano nucleare)). Rimane 
quindi ferma, anche e soprattutto in periodo 
di distensione, la motivazione fondamentale 
della politica sovietica, che prosegue quella 
caratteristica della politica russa dai tempi 
di Pietro il Grande intravista acutamente 
da Karl Marx fin dal 1876, cioè la tendenza 
non nteramente espansionistica, ma illimita- 
tamente espansionistica. La maggiore o mi- 
nore prudenza o moderazione d i  questa po- 
litica non deve indurci in errore, né dovreb- 
be indurre al rilassamento della vigilanza 
e della preparazione, che sono le condizioni 
sostanziali della distensione stessa; così co- 
me la attenuazione del, monolitismo non de- 
ve indurci in consimile e~~quivoco, in quanto 
l'esperienza storica insegna che l e  d ive rge -  
ze e le tensioni int,erne di una coalizione: o 
di un blocco (o anche di uno stato) non im- 
pediscono la sua affermazione o il suo kcate- 
namento aggressivo, anzi li aggravano. 

I1 ragionamento, quindi, si deve concentra- 
re su tre ipotesi non catastrofiche, nel se'nso 
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dell'olocausto nucleare, ma tutte egualmente 
sgradevoli per l'Europa. 

I1 primo scenario prevedibile per la si- 
tuazione mondiale del 1975/80 è quello della 
capitolazione senza guerra. 

Una capitolazione graduale, beninteso, che 
potrebbe lasciare in piedi la forma della 
nostra indipendenza, la diversità di regimi 
soci'ali e un certo benessere materiale. 

Un mondo in cui g,li Stati Uniti si sareb- 
bero ritirati nei loro confini, proteggendosi 
con un imponente apparato missilistico, e 
trovandosi, magari, in preda a crescenti di- 
sordini interni. 

Un mondo in cui gli Stati d'Europa, divisi 
e impotenti, sarebbero ridotti alla posizione 
di  tributari dell'uni'one Sovietica, a fornire 
ad essa i prodotti di un'industria tecnica- 
mente raffinata e una serie di servizi ricrea- 
tivi e culturali. 

Un mondo in cui Cina ed Unione Sovie- 
tica si disputerebbero - senza esclusione di 
colpi - l'egemonia del mondo. 

La storia della repubblica di Venezia ci 
ricorda a quali dolorose co'nseguenze porti 
l'ingenua fiducia nel rispetto della neutra- 
lità da parte d'ei più forti. La ca.du'ta d'ella 
millenaria repubblica sotto i colpi dell'of- 
fensiva napoleonica, è un precedente storico 
che deve indurci a t,remare. 

Ci si propone, oggi, una Monaco graduale, 
(così ben definita dal presidente Kennedy, 
nel suo messaggio per Berlino del 26 luglio 
19'61: «quelbo ch'e è mio è mio, quello che 
è tuo può essere negoziato »), il cui sbo'cco 
inevitabile non sarebbe poi nemmeno la pa- 
ce, ma un cruento conflitto o una schiavitù 
intollerabile: questa è la vera scelta di ci- 
viltà, in negativo, a cui noi siamo avviati 
se  persisteremo sulla strada delle concessioni 
a senso unico, sulla strada della ,distensione 
così come è interpretata dall'unione S'ovie- 
t,ica, cioè come garanzia di un po's'sesso in- 
tangibile della propria sfera imperiale e CO- 

me garanzia di una estensio'ne continua di 
essa. 

E' certo che a nessuna Santa Alleanza riu- 
scirà, alla fine, a preval'ere contro lo spirito 
dell'uomo e contro la sua esigenza di dignità 
e di libertà » (come ha  affermato l'on. Ru- 
mor, alla Camera, il 27 agosto 1968); tutta- 
via, il rischio che si corre è tremendo, e i 
fatti recenti ce lo dimostrano, mettendo In 
evidenza quanto sia difficile, per no'n dire 
impossibile, ad un po,polo sinceramente teso 
alla libertà e alla pace, scrollars,i di dosso ur. 
dominio imposto dall'esterno. 

Un altro scenario, purtroppo anch'esso 
tutt'altro che imprevedibile, ci mostra un 
ritorno n1 nazionalismo primitivo, ~ i o è  a un 
sistema di lotta di tutti contro tutti, aggrava- 
to dalle complicazioni derivanti dalla coali- 
zione transitoria di alcune potenze fra loro 
a scapito di altre. 

I1 generale Beaufre (« Batir l'avenir », Cal- 
man-Lévy, 1967) ha recentemente analizza- 
to le  conseguenze delle possibili csombinazio- 
ni fra tre superpotenze (US'A, URCS, Cina) 
e tre potenze minori (((Europa » e « Mon- 
do Arabo » concepiti come un tutto; Giap- 
pone); già con degli schemi così notevolmen- 
te  semplificati, appare l'aleatorietà e i l  pe- 
ricolo .di un sistema di  questo genere. 

Un ritorno al nazionalismo primitivo, senza 
nemmeno il correttivo delle integrazioni re- 
gionali, sarebbe pressoché intollerabile. 

I1 costo di un minimo di sicurezza per cia- 
scuna nazione salirebbe in misura vertigi- 
nosa. 

Ogni nazione, desiderosa di ~~opravvivere, 
anche se aliena da qualsiasi proposito ag- 
gressivo, sarebbe costretta a rinchiudersi in 
una ferrea disciplina militare, o'nde scorag- 
giare al massimo :Le aggressioni. 

Qualsiasi istituzione internazionale, sia pur 
(oggi) debole e impote'nte, verrebbe ulterior- 
mente svuotata cli contenuto, avvicinando 
sempre di  più la comunità intesrnazion'ale al- 
la barbarie dei puri rapporti di fo'rza. 

La tendenza, già oggi apparente, verso 
l'utilizzazione di m.olteplici tecniche di inter- 
vento indiretto nella vita interna delle na- 
zioni (propaganda, infiltrazioni, movimenti 
sovversivii, ricatti economici, corruzione, ecc.) 
renderebbe irresp:irabile la vita politica e 
minerebbe velocen~ente la possibilità di so- 
pravvivenza dei regimi democratici. Coloro 
che sospirano di nostalgia al ricordo dei na- 
zionalismi passati, dovrebbero riflettere alle 
conseguenze catas1:rofiche di un ritorno a! 
pa,ssato. 

Ultimo scenario, meno pro'babile, ma al- 
trettanto preoccupante, è quello di un mondo 
i'n cu,i gli St,ati Uniti, da soli, assicurerebber~ 
l'ordine int'ernazioinale. 

I1 rifiuto pervicace, da parte dell'Europa, 
di assumersi gli oneri e le responsabilità di 
una partnership iindispensabile, spinge, già 
oggi, verso questa soluzione. 

La  più o meno remota probabilità di una 
evoluzione del genere non deve nasconderci 
le co'nsegu'enze evidenti di essa: a differenza 
degli aspetti predatori dell'imperialismo so- 
vietico, una egemonia americana garantireb- 
be una diffusione di ben'essere e di prospe- 
rità senza precedenti nella storia, con una 
perdita, però, di molti valo'ri storici e spiri- 
tuali a cui noi siamo ancora legati, e che 
rappresentano, per noi, la  garanzia di  un 
inserimento creatiz:~o nel processo storico. 

In un mo'ndo unipolare, il rango e il ruolo 
di ogni nazione verrebbero determinati non 
dalla sua intrinseca vitalità, ma dalla sua 
abilità diplomatica nel mantenere rapporti 
con la potenza egeiaone, e dalla coinciiden7a 
di interessi. 

I margini di errore della direzione politica 
della potenza egemone si accrescerebbero e 
l'illusione di onnipotenza, non contrast,a!.a 
da adeguate sfide, finirebbe per con,durre ad 
un immobilismo mortale. 

5. Come si può cisnciliare il quad'ro relati- 
vamente ottimistico della prim.a part'e con 
quello francamente pessimistico della s.econda 
parte? 

Ebbene, è indubbio che, se volgiamo lo 
sguardo al passato, non possiamo non dirci 
soddisfatti. 

Tuttavia, proprio il nostro succ'esso ha ge- 
nerato delle reazioni e delle tendenze o'stili, 
che si stanno cristallizzando in una difficile 
congiuntura avvenire. 

Se  vogliamo evitare di  pagare il nostro 
successo di oggi con umiliazioni e disastri nel 
futuro, dobbiamo prendere cos'cienza delle 
nostre gravi responsabilità e predi,sporre le 
basi di una politisca adeguata alla nostra 
forza ed al nostro compito storico. 

Si è parlato, all'inizio, di « risorgimento 
europeo »: orbene, questo non può avvenire 
se non è fondato: 

- su una alta consapevolezza del con- 
tenuto morale e della forza di progresso 
della nostra civiltà; 

- su una elevata razionalitu tecnica e 
culturale e, quindi, su una efficiente stru- 
mentazione politica; 

- su una solidarietà umana operante, 
ma non per questo cieca e viziata da eccessi- 
vi complessi di colpa. 

6. Una Porte carica di impegno morale 6 
sempre stata caratteristica dell'europeismo 
tradizionale, così come l'amore per un patri- 
monio culturale, amplissimo ed articolato. 

Ma ciò non è più sufficiente: anche la 
Grecia, in fondo, di fronte a Roma, riuscì a 
salvaguardare le grazie della sua cultura su- 
periore e, accattivandosi gli animi dei domi- 
natori del mondo, riuscì indubbiamente a 
perpetuare la propria influenza spirituale. 
Stiamo attenti, tuttavia, a non cadere nella 
trappola abituale delle filosofie della sto'ria, 
gratificando la nostra rinuncia ad una af- 
fermazione autonoma come superiore distac- 
co e cosmopolitismo inerte. 

Al momento attuale, il nucleo fondamen- 
tale del nostro apporto morale risiede in una 
concezione dell'uomo che, nonostante lunghi 
e dolorosi travagli è giunta ad incarnarsi in 
modo abbastanza soddisfacente in strutture 
sociali e in norme di comportamento. Proprio 
gli errori e le  aberrazioni del nostro passato, 
ci danno il diritto di pretendere, con mag- 
giore energia il rispetto dell'uomo, così come 
si è venuto intendendo in Europa (e negli 
Stati Uniti che, da questo punto di vista sono 
filiazione diretta dell'Europa); per quanto ri- 
guarda i regimi comunisti, basta leggere il 
e Primo Cerchio di Alexandr Solzcnitsin 
per capire quanto siano ingiustificati i timori 
estetizzanti di coloro che temono l'anticomu- 
nismo visceral'e e finiscono per giustificare 
persino lo stalinismo o il maoismo o il ca- 
strismo, in quanto tali; per quanto riguarda 
i cosidetti N innocenti >, del Terzo mondo, 
basta riandare con la memoria all'intervento 
nasseriano nello Yemen, alla guerra di ster- 
minio contro gli Ibo o contro i negri del 
Sudan meridionale, ecc. 

Senza bisogno di ricorrere ad una dottrina 
rigida e dogmatica, noi abbiamo trovato, 
quindi, un equilibrio fra diritti della persona 
e solidarietà comunitaria, quale raramente è 
dato riscontrare nella storia. 

Per  quanto si diffondano, in questa epoca 
torbida, le  contestazioni irrazionali, noi eu- 
ropei non abbiamo bisogno di ricorrere ai 
sofismi delle ideologie per giustificarci: ci 
è sufficiente richiamare i contestatori all'esa- 
me spassionato dei fatti, così visibili e lim- 
pidi. 

Ma questo nost-ro equilibrio non e defini- 
tivo né perfetto: può essere distrutto o mor- 
tificato in ogni momento; può evolversi ed 
espandersi verso nuovi assetti, più aperti e 
più dinamici. 

I1 dialogo e la pa~tecipazione rappresenta- 
no, pertanto, le  condizioni di  sopravvivenza 
e di espansione del nostro contenuto morale; 
la democrazia è il metodo attraverso cui 
dialogo e partecipazione devono esplicarsi. 

7. La  rai-ionalità tecnica e culturale della 
nostra azicne ci spinge, quindi, irresistibil- 
mente a dare una din~ensione europea alla 
democrazia. 

Sarebbe incongruo e contraddittorio se i 
nostri sforzi per dotare le  nostre nazioni di 
migliori strutture di dialogo e di partecipa- 
zione si arrestassero ai confini nazionali; sa- 
rebbe illogico se non ci sforzassimo di artico- 
lare democraticamente anche quella Comu- 



COMUNI D'E!UROPA ottobre 1968 

nità Europea, che è la nostra casa comune, 
dotandola di istituzioni autenticamente de- 
mocratiche. 

Ma, allora, la nostra scelta deve essere 
la scelta del coraggio: alla tradizionale ri- 
chiesta dell'elezione diretta del Parlamento 
Europeo (potere legislativo) dobbiamo ag- 
giungere la richiesta di una designazione de- 
mocratica del potere esecutivo e d i  una in- 
troduzione del referendum a livello europeo. 

Come possiamo pretendere autorevolezza 
ed efficienza nella commissione che assicura 
la direzione esecutiva della comunità, se non 
la dotiamo di un solenne mandato popolare? 

Come possiamo illuderci di  assicurare, nei 
momenti di crisi che sicuramente verranno, 
compattezza e tempestività nelle decisioni, 
se non mediante una indiscussa designazione 
popolare? 

Come possiamo pretendere di owia re  ai 
rischi della tecnocrazia e di assicurare una 
reale partecipazione, in un campo di proble- 
mi così complessi e vasti, se  non introducia- 
mo i popoli d'Europa nel cuore stesso delle 
scelte? 

I tecnici del diritto potranno dirci se  è 
pensabile un organismo collegiale di dire- 
zione comunitaria eletto direttamente dal po- 
polo. Questa meta, sia pur raggiungibile a 
scadenza non breve, sarebbe uno stimolo po- 
tente contro l'intorpidimento degli entusia- 
smi e l'indifferenza distaccata di coloro che 
si sentono, giustamente, lontani da qualsiasi 
possibilità di influire nelle decisioni. 

Ma vi saranno, sicuramente, scelte deter- 
minanti, a cui né il Parlamento Europeo né 
la Commissione, sia pure eletti direttamente, 
potranno rispondere in modo adeguato. 

A tali scelte, invece, dovranno essere as- 
sociati tutti i popoli europei. 

Se  l'introduzione del referendum a livello 
europeo venisse accettata, molti meschini 
giochi e condizionamenti verrebbero spaz- 
zati via, una ventata d'aria fresca e benefi- 
ca entrerebbe nei sistemi politici di tutte 
le nazioni europee, una coscienza dirompen- 
te delle priorità storiche si diffonderebbe. 

D'altro canto, la espansione democratica 
della Comunità Europea è un dovere morale, 
che ci indica la strada per vivificare e far 
crescere quel patrimonio di valori su  cui 
fondiamo la nostra volontà d i  essere uniti. 

8. L'importanza di una base democratica 
delle istituzioni comunitarie deriva, anche. 
dall'ampiezza e dalla gravità dei problemi, 
a cui si dovrà fare fronte, per dare una stru- 
mentazione concreta e operativa al nostro 
desiderio di dare all'Europa un ruolo com- 
misurato alle sue tradizioni e alla sua re- 
sponsabilità. 

La distensione ha ricevuto u n  gravissimo 
colpo dai fatti di Praga e dalle motivazioni 
addotte per giustificarli: se  vogliamo, come 
è giusto e doveroso, avviare di  nuovo il 
processo di distensione, dobbiamo impostare 
la nostra politica su basi diverse, e preoisa- 
mente: 

- su una maggiore unità e su di un  più 
stretto coordinamento fra le iniziative dei 
vari paesi dell'Europa Occidentale; ciò che 
hanno tentato, separatamente, l'Italia, la 
Germania, la Francia, ha ingenerato nel- 
I'URSS la falsa convinzione d i  poter giocare 
alla divisione dell'Europa; 

- su una più avvertita comprensione 
dei problemi della sicurezza, resi più evi- 
denti in questa dura crisi di fiducia nei 

con£ronti della disponitiilità reale di una 
superpotenza a rinunciare all'uso della forza; 

su una più decisa affermazione del 
ruolo attivo dell'Europa nel quadro dell'Al- 
leanza Atlantica. 

Ciò significa azione unitaria e determinata 
contro ogni discriminazione in campo nu- 
cleare (oggi ribadita dal Trattato di  non 
proliferazione, che costituisce, nell'interpre- 
tazione sovietica, un impedimento ed un 
ostacolo all'integrazione europea nel settore 
piii delicato e fondamentale della difesa e 
probabilmente, anche all'integrazione politi- 
ca in quanto tale). Stiamo compiendo, su 
questo piano, un grosso sacrificio, che può 
diventare proficuo solo se da tale atto noi 
trarremo l'occasione per una rinnovata e 
realistica iniziativa atlantica. 

Dobbiamo, in altre parole: 

- superare la sterile polemica sull'even- 
tuale accordo diretto USA - URSS e ricon- 
siderare autocriticamente le numerose oc- 
casioni di  rafforzamento dell'Europa che ab- 
biamo sprecato in passato (dalla CED alla 
più modesta forza multiiaterale); 

- riconoscere che nessuna garanzia se- 
ria potrà esseire ottenuta dall'URSS, in tema 
di  sicurezza europea, se  questa non si  tro- 
verà di  fronte ad un interlocutore unico ed 
autorevole; 

- perseguire il rafforzamento del pila- 
stro europeo dell'dlleanza Atlantica, non so- 
lo in termini di coordinamento politico ma 
anche in termini di realizzazione di progetti 
comuni. 

I1 rafforzamento dei vincoli fra Europa e 
Stati Uniti deve essere perseguito con al- 
trettanto vigore del rafforzamento democra- 
tico delle istituzioni comunitarie, anche se il 
cammino da percorrere sarà lungo e diffi- 
cile. 

E' giunto il momento di chiudere la fasle 
in cui il processo di integrazione europea ha 
proceduto zoppo, con urla gamba robusta e 
vigorosa (l'integrazione ieconomica e sociale) 
e con l'altra atrofizzata (l'integrazione poli- 
tica le militare). Si era creduto che la disten- 
sione ci esimesse dal compiere sacrifici in 
questo campo, e che l'integrazione economica 
potesse sboccare nell'uriità politica con la 
benevola comprensione dell'URSS; questa 
illusione è caduta, dopo i fatti cecoslovacchi, 
i quali ci hanno anche dimostrato che l e  no- 
stre isolate iniziative &I buona volontà ri- 
schiano di ingenerare reazioni che, proprio 
perché positive dal  nostro punto di vista, 
non possono essere tollerate dallJURSS, 
mentre noi ci troviamci, per parte nostra, 
completamente impotenti a sostenere e pro- 
teggere i fermenti di etroluzione da noi su- 
scitati con il nostro esempio. 

Bisogna, pertanto, cominciare a costruire 
il nucleo duro intorno a cui si cristallizzerà 
l'interlocutore europeo degli Stati Uniti; in 
tale nucleo non dovrà realizzarsi soltanto una 
consultazione politica stretta, ma anche l'av- 
vio di progetti comuni (nave nucleare, gran- 
di calcolatori, ecc.) fino a giungere ad un 
mercato comune degli armamenti, ad una 
solidarietà operativa nella conduzione degli 
affari politici in Europa, nel Medio Oriente, 
nell'America Latina, in Africa e in Asia. 

Tale nucleo dovrà rimanere aperto a tutti 
i soci atlantici anche se, molto naturalmente, 
esso diventerà un  punto1 di convergenza fra 
alcuni dei partners della CE33 e alcuni altri 
paesi desiderosi di aderii-e al Mercato Comu- 

n~e; altrettanto naturalmente, se si  vorrà se- 
guire la strada del realismo, evitando le il- 
lusioni megalomani, l'attenzione di tale nu- 
cleo finirà per concentrarsi sui problemi 
dell'Europa Centrale e Settentrionale. La 
eventuale assenza di partners della CEE o 
di soci NATO, non dovrà essere drammatiz- 
zata e, soprattutto, non dovrà essere provo- 
cata artificiosamente cun polemiche aprio- 
ristiche. 

Sarà possibile trovare in Europa, soprat- 
tutto nei partiti democratici d'Europa, i con- 
tenuti adatti a questo nuovo processo di in- 
tegrazione da avviare? 

E' lecito avere una certa fiducia, se si 
pensa che, in fondo i Trattati d i  Roma e 
tutto quello che ad essi è seguito, sono nati 
dallo scacco della CED. 

Allora avevamo, però, l'appoggio di lea- 
ders come Dle Gasperi, Schuman e Ade- 
nauer; oggi dovremo ricorrere ad un più 
intenso sforzo collettivo, ad una assidua ope- 
ra di unificazione delle nostre espe~rienze 
politiche, ad una coraggiosa affermazione 
di solidarietà. 

9. Questa solzdarietà esiste già nei fatti e 
siamo noi ciechi che non vogliamo ricono- 
scerla: Berlino, ad esempio, lo vogliamo o 
no, è un problema che tocca da vicino tutti 
gli Europei, e non riguarda, né può riguar- 
dare 5310 i Tedeschi. 

Se dalla indispensabile solzdarietà fra i 
popoli europei si passa alla solidarietà con 
i popoli di altri continenti, si vede benissi- 
mo quanto sterile sia l'atteggiamento d i  me- 
ro pietismo che devia verso la contestazione 
ed il conflitto le energie che dovrebbero es- 
sere volte verso la costruzione e lo sforzo per 
i1 progresso: se  la guerra si dimostra un cat- 
tivo affare per tutti (e in questo senso il 
troppo, e ingiustamente famoso, << Rapporto 
da Iron Mountains » rivela tutta la sua su- 
perficialità analitica e la sua carica mistifi- 
catoria), essa è un cattivo affare soprattutto 
per i paesi in via di sviluppo, ai quali non 
si può ancora, troppo a lungo, consentire il 
comodo alibi del « nemico esterno » a co- 
pertura della propria inettitudine a prendere 
in mano il proprio destino (sia, tale e ne- 
mico esterno ., di volta in volta, il a neo-co- 
lonialismo v, il « sionismo », o « l'imperia- 
lismo yankee v). 

Non si vede perché, se  la logica dell'inter- 
dipendenza ha giocato finora positivamente 
e con reciproco vantaggio dei vari partners, 
tale logica non debba essere generalizzata. 

10. Nei tre aspetti qui toccati - tendenze 
positive in atto, rischi di degenerazione ca- 
tastrofica o graduale, impegni storici che giu- 
stificano e rendono possibile il « risorgimen- 
to euro~peo D - vi è un elemento comune: 
nella saldezza delle istituzioni, cioè nella con- 
sapevolezza democratica (che solo può sor- 
gere da un processo politico ordinato e lim- 
pido), si trova una risposta adeguata alle 
varie sfide del nostro futuro. 

Qualsiasi illusione circa soluzioni diverse 
(diplomatiche, cosmopolite, neutralistiche) 
risulta sconfessata dall'esperienza storica; e 
non è male concludere, per chi antepone la 
distensione all'Europa, con un'espressione di 
Voltaire, la cui attualità è stata ancora recen- 
temente verificata: « un traité entre les sou- 
verains n'est souvent qu'une soumission à 
la nécessité jusqu'à ce que le plus fort puisse 
accabler le plus faible n.  ( K  Histoire de  Char- 
les XII >>, livre premier). 
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verso per ogni buon democratico - anzi, 
ormai, e sia pure a mezza bocca, anche 

La politica estera alle Assemblee europee (*) 
per ogni buon comunista, almeno occiden- 
tale -). Sottoscriviamo in pieno, in pro-  
posito, quanto ha già detto G. Panizzi su 
queste colonne (n. di luglio-agosto, p. 14) 

La Cecoslovacchia, l'Europa orientale. il Vietnam, la ~ u r t r o p p o  neanche un barlume di questa 

Grecia, e la non proliferazione idea capitale si trova nel nuovo corso ceco- 
slovacco. « I1 processo di rinnovamento non 

Introduzione 

A Strasburgo si sono riuniti, nel mese 
di settembre, l'Assemblea Consultiva del 
Consiglio d'Europa e il Parlamento Euro- 
peo, separatamente e in seduta congiunta; 
e a metà di ottobre, a Parigi, ha tenuto la 
sua Sessione d'autunno l'Assemblea del- 
l'Unione Europea Occidentale. 

Rinunziamo, una volta tanto, a scegliere 
un tema e ad approfondirlo in modo parti- 
colare, e riferiremo brevemente - in que- 
sto e nel numero successivo - su tutti i 
più impxtanti ,  confrontando in genere il 
punto di vista federalista con quanto deciso 
dalle due Assemblee. Ciò ci sarà questa 
volta possibile, in quanto tutti i temi a 
cui faremo cenno sono già stati da noi pre- 
cedentemente trattati, in forma più siste- 
matica, in questa rivista, come a suo luogo 
meglio ricorderemo. 

1. - I fatti di Cecoslovacchia 

ii punto di vista federalista... 

E' stato chiaramente enunciato nella di- 
chiarazione di Albertini, riprodotta inte- 
gralmente, come meritava, nella prima pa- 
gina di Comuni d'Europa > del luglio- 
agosto scorso. Enucleiamo da questa i se- 
guenti concetti: 

1) La distensione è quel processo per cui 
al conflitto ideologico (sostanzialmente sa- 
no, quali che ne possano essere occasional- 
mente gli eccessi e le degenerazioni nel 
senso di un'intransigenza fanatica) si sosti- 
tuisce l'accordo sulla spartizione, lo status 
quo, e insomma l'in sé fisiologico, ma non 
per questo meno malsano prevalere della 
ragione di stato sulle ragioni ideali: cioè 
- come ha detto ormai perfino l'ex Pre- 
mier belga Lefèvre, relatore al Congresso 
democristiano internazionale del settembre 
scorso a Venezia - l'affermarsi di una situa- 
zione post-napoleonica, da Santa Alleanza. 
Dal che si deve coerentemente dedurre 
- anche se Lefèvre non ne ha avuto il 
coraggio - che coloro che, di fronte ai 
fatti di Praga, predicano come unica medi- 
cina il rafforzamento dell'alleanza atlanti- 
ca, abdicano totalmente all'Europa e fanno 
come chi, nel secolo scorso, per paura dello 
Zar Alessandro si fosse buttato nelle brac- 
cia del Metternich e cioè del suo miglio'r 
amico. 

2) Invece la piccola I< distensione W che 
sta a cuore a de Gaulle - e cioè un rav- 
vicinamento non f ra  i Grandi, ma fra le 

C") La seconda parte delle u cronache s sara pubblicata 
nel prossiino numero. 

potenze europee al  di qua e al di là della 
cortina di ferro, concepita come strumento 
velleitario di autonomia europea rispetto ai 
Grandi - è solo una strategia da operetta, 
specie concepita ci,me nell'arrière-pensée di 
un progressivo affermarsi, in questo disim- 
pegno, dell'egemoriia francese. [E tanto più 
da operetta, se  si pensa che se  i russi doves- 
sero mai decidersi - il che non è punto 
probabile (1) - a trattare con uno degli 
attuali stati europei, essi tratterebbero cer- 
tamente con la Germania, e non con $a 
Francia]. 

3) Nel vuoto di  potere del nostro conti- 
nente, l'intervento russo in Cecoslovacchia 
appare addirittura fisiologico (e come tale 
avallato dagli americani). La  funzione - in 
certa senso positiva - avuta nel secolo scor- 
so dall'Austria (nel triplice senso di afferma- 
zione di un  ordine sovranazionale frenante 
i nazionalismi; di barriera contro l'espan- 
sione russa; di freno di un'eccessiva ger- 
manizzazione) noil è stata sostituita, da  
Versailles in poi, se non dal vuoto (2): 
e il vuoto - di cui la politica ha orrore 
come la natura - è stato colmato prima 
dal Reich e poi clall'URSS. L e  prospettive 
di una democrazia nazionale cecoslovacca 
- di uno stato rion più grande di Lom- 
bardia e Veneto messi insieme - sareb- 
bero state, anche ad ammettere che una 
tale democrazia avesse potuto essere tolle- 
rata dall'URSS, a:;sai squallide e meschine 
(si ricordi quanto dicevamo, facili profeti, 
in Comuni d'Europa » del settembre 1967, 
p. 12). La  logica stessa dell'economia, chz 
vuole oggi grandi spazi e grandi im- 
prese, l'avrebbe portata, se fosse uscita dal- 
l'influenza sovietica, sotto l'influenza oc- 
cidentale e americana. In  più essa avrebbe 
scatenato, per contraccolpo, un moto di  di- 
sgregazione dell'itnpero sovietico che, in 
assenza di un principio coordinatore demo- 
cratico da  sostituire al cemento imperiale 
russo, avrebbe, più o meno a breve sca- 
denza, generato una nuova balcanizzazione 
dell'Europa centro-orientale. (Proprio per 
questo, dicevamo, l'intervento russo può 
paradossalmente apparire, nelle presenti 
circostanze, come salutare, per quanto 
odioso e riprovevole esso risulti per altro 

(1) Perche, come afferma la relazione Edwards al- 
I'Asseinblea dell'UEO di cui diremo plù oltre (docu 
mento 455) ,  « solo gli Stati Uniti presentano un interesse 
essenziale per i Sovietici nelle loro relazioni col mondo 
occidentale; essi hanno poi alcune esigenze nei confronti 
dclla Germania, di Bonn; quanto alla Francia e alla 
Gran Bretagna, esse sono per 1'URSS di un interesse 
marginale D. 

(?) Si veda in proposito l'ampio e felicissimo saggio 
dl 1. LUKASZEWSKI, L'lzistoriographle de I'Autriche-Hon- 
grie, Lerrain de controverse européenne, apparso nel 
« Bulletin du Centre Européen de l? Culture » dell'au- 
tunno 1966, che contiene wnsiderazionl particolarmente 
illuminanti, in ispecie sulla necessaria non vitalith 
di uno staterelio cecoslovacco a sovrano p .  

apporta niente di particolarmente nuovo P, 
si dice di esso nel Manifesto delle due mi li^ 
parole: «non  c'è motivo di celebrare una 
vittoria nazionale D. 

E' un giudizio che vale anche per lo stesso 
Manifesto: le sinistre, orientali o occiden- 
tali, comuniste O democratiche, sono tutte 
radicalmente sorde al préalable sovranazio- 
na1,e: e proprio per questo esse falliscono 
- e l'idea europea segna il passo. 

e I1 prossimo inverno ci chiarirà tutto W .  

si legge ancora nel documento degl'intellet- 
tuali ceki. Non vorremmo che queste pa- 
role dovessero esser giudicate, domani, un 
involontario, lugubre presagio. 

4) In queste circostanze è fin troppo evi- 
dente il compito degli europei liberi, che 
Albertini giustamente riassumeva nella pa- 
rola: Costituente n. Solo uno stato europeo 
colmerebbe il vuoto politico attuale e rea- 
lizzerebbe il duplice obiettivo di accelerare, 
con la sua forza attrattiva e con la spari- 
zione di una Germania indipendente (che 
i sovietici sfruttano per giustificare, con- 
tro il suo preteso < revanchismo n ,  la  loro 
presenza), il processo di disgregazione del- 
l'impero sovietico, offrendo ad esso un mo- 
dello di ristrutturazione democratica, un 
punto di appoggio politico e una forza equi- 
libratrice - se necessario anche fortemen- 
te armata - contro la prepotenza sovietica. 
Si dovrebbe dunque riprendere immedia- 
tamente e nelle forme più radicali il pro- 
cesso integrativo, ricordando che de Gaulle 
è salito al potere al grido di Algérie fran- 
caisea, ma poco tempo dopo ha  pur fatto 
l'n Algerie algérienne W :  se trovava degli 
europei con la testa ?altrettanto dura degli 
algerini, avrebbe ceduto, e cederebbe. an- 
che ad essi. E i primi che dovrebbero pren- 
dere l'iniziativa di questo grande rilancio 
politico - non foss'altro per farsi perdo- 
nare vent'anni di sabotaggio - dwrebbero 
esser gli inglesi, che invece non hanno nes- 
suna idea, nessun piano, nessuna vitalità 
federalista, e restan fermi a biascicare me- 
schine recriminazioni ( C  che peccato - essi 
pensano a un dipresso - che sia contro 
il nostro ineressq proprio colui che ha tra- 
sformato il MEC' nel senso che ci saremmo 
augurati, per potervi entrare. in modo da 

crear con lui un'Europa delle patrie ad 
egemonia anglo-francese, per il momento, 
e se possibile solo inglese in seguito n). 

E di fronte a questa situazione solo una 
contestazione diretta e violenta da parte 
dei movimenti federalisti nei confronti delle 
forze nazionali costituite potrebbe aver 
senso, tutto il resto essendo aria fritta, 
acquiescenza alla politica francese e a quel! 
la del due grandi sulle spalle dell'Europa. 



COMUNI D'ELIROPA ottobre 1968: 

... e quello delle Assemblee Europee 

Proprio e soltanto quest'aria fritta maci- 
nano, ormai, le Assemblee Europee. 

Tutti i luoghi comuni si possono ritro- 
vare in queste relazioni, in questi discorsi, 
in queste risoluzioni. Si è sostenuto che il 
regime comunista sareb'be il primo e solo 
responsabile dei fatti cecoslovacchi; lad- 
dove - vi è stato almeno uno a ,dirlo chia- 
ramente, l'on. Droscher, nella relazione che 
citeremo fra poco [e che riportiamo integral- 
mente a pag. 15 di questo numero di « Co- 
muni d'Europa ,> N.d.R.] - anche se la Russia 
avesse un regime democratico, o assoluti- 
stico, o feudale, o di qual si voglia altro 
tipo, il vuoto di potere in Europa e la sua 
propria politica di potenza le suggerireb- 
bero una condotta analoga. Si è detto che 
la Russia ha violato la politica della di- 
stensione: laddove l'intervento in Cecoslo- 

vacchia è la manifestazione stessa della 
distensione, il cui concetto si identifica 
senza residui con quello delle mani libere 
che i due Grandi reciprocamente si conce- 
dono nelle rispettive sfere d'in'fluenza, nel- 
l'ambito della nuova « Santa Alleanza ,) di 
fatto esistente, e saldamente operante fra 
di essi (3). Si è riaffermato che la disten- 

( j )  Ed operante ;iiiclic iicl iiicse di agosto se, conic 
i. pii1 clic probabile, gli Americaiii sono stati tcmpestiva- 
ii~vilic ed csplicitamcntc inforinati delle intcnzioiii sovie- 
iichc in Cecoslovacchia - C, coni'era natiirale e tin. 
troppo prevedibile, non vi hanno trovato (comc in 
Grecia!) nulla da ridire. Sotto questo profilo la frase 
attribuita al candidato alla presidenza americana, Mc- 
Cartliy. che i fatti cccoslovacchi non gli scmbravano 
iroppo inipnrtariti, non è che la fotografia fedele dclla 
i.ualii, di cui occorre prender atto: e Iianno torto, per- 
diò, quei giornalisti che sc ric scaiidalizzaiio, come 
<~uerriero (« Corricrc della Scra » del 7 iiovcmbre). Suila 
<< Santa Allcanza n russo-a11icrican;i - comc io la chiamo. 
otcndendo C gcncra1izz;iiido una definizione di A .  Toynbcc 
degli Stati Uniti ~Met tern ic l i  del inondo» - si veda 
quant'lio scritto i i i  « Coiiiuni d'Europa » del giugno l968 
C.  prcccdentciiieiitc, iici numeri di niarzo. maggio C 
o1tubi.c 19b6. 
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sione va continuata, in vista di un trattato> 
di sicurezza europeo; laddove il problema è 
per cra solo quello di creare un'interlocutorr 
europeo valido per un tale negoziato, inter- 
locutore il quale non potrà mai essere disoo- 
sto alla distensione, se per essa s'intende, 
come solo s'intende e non può non inten- 
dersi allo stato attuale, il disinteresse per 
la sorte politica dei satelliti: se per essa 
s'intende, insomma, come è stato detto, (< i 
diritti di due popoli a disporre di tutti gli 
altri ». (Contro la distensione, si intitolava 
un nostro saggio apparso fin dal 1961 nei 
« Quaderni della crisi >> fiorentini del mese 
di agosto e ripubblicato poi in elstratto: 
e potremmo riprenderlo oggi quasi senza: 
modifiche) (4). 

Si è detto, come già per l'Ungheria, che 
l'Unione Sovietica ha commesso un gravis- 
simo errore: ma è attraverso questa serie 
di K errori 2 che essa mantiene il suo im- 
pero, e lo manterrà finché gli europei si 
limiteranno a stare a guardare, a voltarsi 
verso gli americani a cedere a de Gaulle, ad 
allegare ccme alibi all'inazione il préalable 
britannico. Si è affermato naturalmente, 
e in tutti i toni, che bisogna rafforzare la 
alleanza atlantica - cioè allearsi col mi- 
gliore alleato della Russia nel realizzare il 
tipo di « distensione n che si è detto. E non 
si è affermato affatto, invece - tranne che 
ad opera dell'on. Glinne, nonché dei so- 
cialisti Pittermann austriaco e Bjork, sve- 
dese - che una condanna dei fatti ceco- 
slovacchi non può essere efficace e « cre- 
dibile 2 se non nella misura in cui va asso- 
ciata a una condanna altrettanto ferma dei 
regimi fascisti delle penisole iberica ed elle- 
nica. (Anzi, ci si è richiamati, per soste- 
nere le buone ragioni dei cechi, al prin- 
cipio di non ingerenza, che è la negazione 
stessa dell'unità europea, la quale ha alla 
sua radice appunto i1 principio che i [atti 
interni di tutti int,eressano tutti). 

Ma soprattutto si è fatta propria la filo- 
sofia del conte zio: « sopire, troncare, tron- 
care, sopire! ... n (non ha detto Debré che 
l'agosto cecoslovacco è stato solo un acci- 
dent de route? ,,). Lo ha affermato con una 
chiarezza (ma si potrebbe anche dire sfac- 
ciataggine) degna, in certo senso. di am- 

(4) Cosi i?on i. senza soddisfaziuiie che possianio coii- 
atatare di aver già detto anni fa, e ripctuto ancora aila 
vigilia del colpo di Stato cecoslovacco (« Coniuni d'Eu- 
r opa»  del settembre 1967, p. 12) quello chc la mag- 
gior parte dei cominentatori di politica estera ha im- 
provvisamentc scoperto, o riscoperto, dopo questi fatti. 
Noii è fra ~iuesti  A. Guerriero, il quale, per la verità, 
lia da anni capito c chiarito chc la situazione mon- 
diale E ormai sostan~ialniente caratterizzata dalla col- 
lusionc russo-americana: come egli ripete, ancora una 
~ o l t a .  e assai efficacemente, nel « Corriere della Scra P 

dcl 16 ottobre (Dopo Praga). Peccato che anche lui pensi 
quello clie lo stesso giorno scriveva nella « Stanipa P 
Carlo Casalegno, e cioè che « I'iinprcsa europca, nel- 
l'ipotcsi più ottiniistica, è una speranza per un lontano 
futuro », e che perciò, se si vuole essere seri e reali- 
stici, non vale neppurc la pena di parlarne. Affermazione 
- si noti - che va congiunta con l'altra, dello stesso 
Casalegno: « L'Europa occidentalc, non possiamo di- 
nicnticailo, a i  trova nelle condizioni dell'ltalia alla tine 
del Qiiattrocento: un mosaico di Stati di alta civiltà 
con ingenti risorse economiche. iiia divisi e quasi inernii 
di fronte alle grandi potcnze di allora, Francia e Spagna. 
cu infatti divcnne per mezzo secolo il loro teatro di 
battaglia. 11 quasi-monopolio russo cd americano delle 
armi nuclcari aggravava ancora la sproporzione delle 
forze. hfoi I'Europ« ero apparsa piiì piccola e più 
senza speruniu f ra  i due Supergrandi. 1ii1 scritto in quc- 
sti giorni un settimanale inglese m. 

Chi dunque, come i due su non lodati giornalisti. non 
\uol sentire parlarc di unità curopca, deve anche trarne 
tutte lc conseguenze. Si diceva, negli anni cinquanta, chc 
l'Europa viveva della paura dei russi e della carità 
degli americani. Ma oggi che gli uni e gli altri si sono 
in sostanza messi d'accordo sulle nostre spalle, di cosa 
vivremo? Ecco, per risposta, uii titolo sempre della 
prima pagina della « Stampa >> del 16 ottobre. Un boc- 
cone dopo l'altro. Anch'esso relativo ai fatti d i  Praga. 
Cosa penseranno f ra  cinquant'anni gli europei di un 
titolo conle qucsto? - Dipende da noi! 
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mirazione il relatore della Consultiva, l'ono- 
revo~le Nessler (5). 

= Bisogna racchiudersi su noi stessi e appli- 
czre sanzioni economiche? La Fiat deve inter- 
rompere la costruzione delle sue officine a 
Togliatti-grad o la Renault rifiutare la propria 
cooperazione tecnologica, o la Gran Bretagna 
iion rispettare il contratto che essa ha concluso 
in materia di attrezzature telefoniche con i 
paesi dell'est? Tutto ciò è stato esaminato seria- 
mente e ci ha portato a concludere che si trat- 
tava di un'arma a doppio taglio e probabilmente 
ajù dannosa per i paesi ad organizzazione indu- 
striale e tecnologica più avanzata *. 

Non si potrebbe dir meglio come gli stati 
nazionali pensino solo al loro K particu- 
lare n, e non siano in ogni caso in condi- 
zioni di elaborare, anche se lo ~ole~ssero,  
una politica europea. 

Certo, anche divisa, l'Europa non man- 
cherebbe di mezzi per esercitare una pres- 
sione: ma l'interesse materiale dei singoli 
distrugge, in assenza di un centro CO~OT-di- 
natore, ogni esigenza ideale - che non va 
connessa, qui, a nessuna lungimirante « ra- 
gion di stato D, a nessuna prospettiva di 
eversione del blocco orientale, che gli stati 
nazionali, ciascuno a sé preso, non potreb- 
bero in ogni caso sfruttare -; e, come il go- 
verno italiano regala miliardi ai colonnelli 
greci, allo stesso modo si resta passivi 
- o segretamente consenzienti - di fronte 
ai fatti cecoslovaciehi. 

= Quale delusione dev'esser stata quella dei 
c ~ k i  quando hanno dovuto constatare che l'occi- 
dente è incapace di aiutarli n ,  

ha detto l'onorevole Edwards, laburista bri- 
tannico. 

Ma credeva tanto poco egli stesso in que- 
sta sua deplorazione, che l'ha poi soppressa 
nel resoconto stenografico scritto: non si sa 
mai! E ne è uscita fuori una risoluzione 
vaga e generica, che perfino l'on. Furler 
(d.c. tedesco, ex presidente del Parlamento 
Europeo, e tanto moderato da essersi fero- 
cemente oppos~to, al recente Congresso in- 
ternazionale democristiano di Venezia, a 
che si facesse la benché menoma menzione 
di elezioni dirette del Parlamento Euro- 
peo) ha lamentato che essa sia stata troppo 
<( edulcorata 9. 

Quanto al Parlamento Europeo, vi sono 
state, certo, alcune affermazioni coraggiose 
che vanno sottolineate, come queste di 
Scelba, presidente e relatore della Commis- 
sione politica: 

a ... L'Europa libera, se vuole il superamento 
dei blocchi e la distensione, se vuole pesare 
come tale nelia politica mondiale, non ha altra 
scelta che l'unità. 

La disunione porta le singole nazioni a cer- 
care nella protezione militare degli Stati Uniti 
d'America la loro difesa e a subire pressoché 
passivamente le vicissitudini della politica sta- 
tunitense. Questa politica non è nell'interesse 
dell'Europa, né nell'interesse degli Stati Uniti 
d'America; consolida il dominio sovietico sugli 
Stati satelliti e, alla meglio, favorisce la divi- 
sione del mondo in sfere d'influenza fra le 
due superpotenze, con scapito degli stati liberi 
dell'Europa 1). 

Ma la risoluzione non esce dal generico, e 
inche qui gli sforzi sono stati verso un 
~dulcoramento, e non verso un irrigidimenti, 

(5) La relazione Ncssler reca ii n ,  2440 ed è stata 
i-esentata a nomc dcila Commissione politica: si veda 
iche il documento n. 2433, relazione dell'on. Schniidt 
icialdemocratico tedesco, a nome della Conimissione dei 
lesi eur011ei noli menibri. 

COMIJNI D'EUROPA 

aelle formule adottate e delle raccomanda- 
zioni fcrmulate. 

Conclude il testo approvato: 

- I1 Parlamento Europeo ... rivolge un nuovo 
pressante appello ai governi degli Stati mem- 
bri perché siano superati gli ostacoli che si 
frappongono a un rafforzamento delle Comu- 
nità europee, all'unificazione dell'Europa ed 
alla sua sicurezza 3 .  

Diceva il testo originario (in questa parte 
quasi interamente caduto) 

cc ... rivolge un niiovo pressante appello ai go- 
verni degli Stati rnembri perché siano rimosse 
le cause che si fiVappongono al rafforzamento 
delle Comunità Europee mediante l'allarga- 
mento di esse a tutti gli Stati europei che 
hanno i titoli per farne parte, e mediante la 
iritegrazione politica: 

considerato che l'aggressione contro l'indi- 
pendenza della Cecoslovacchia viola anche il 
t:attato di non proliferazione nucleare, a cui 
le Comunità Europee sono direttamente inte- 
ressate, 

invita gli Stati membri e la Commissione 
delle Comunità a coordinare la loro azione 
internazionale in cluesto settore, anche al fine 
di ottenere garanzie che gl'impemi assunti 
con tale trattato dagli Stati nucleari saranno 
rigorosamente maritenuti, ed indica nel rista- 
bilimento del diritto offeso nei confronti di 
uno degli Stati firmatari - la Cecoslovac- 
chia - la prima e più sicura garanzia per il 
futuro 3 .  

Ancora più significativa della caduta di 
questa parte del progetto di risoluzione 
- che sta a significare come, anche secondo 
i parlamentari eiiropei, gli stati nazionali 
si debbano riservare libertà di azione in 
fatto di politica difensiva - è l'assenza com- 
pleta, nella risoluzione, di quel concetto che 
pure Scelba aveva, sia pur fugacemente, 
adombrato nel suo intervento: solo la Fe- 
derazione Europea può consentire il supe- 
ramento dei blocchi, cioè la concezione at- 
tuale della << distensione » (che non si op- 
pone, ma anzi s'ideatifica - non ci stan- 
cheremo di ripeterlo - alla logica dei 
blocchi); e che solo uno Stato federale euro- 
peo può colmare il vuoto .di potere esistente 
nel centro delllEuropa e costituire un ele- 
mento di coagulo e d'ordine rispetto ai na- 
zionalismi che verrebbero K liberati » dal 
r~llentamento della presa americana da un 
lato e sovietica dall'altro (6). 

Era sembrato, rielle discussioni di politica 
estera di qualche. mese prima, svoltesi in 
una atmosfera assai più tranquilla e ac- 
cademica D, e su cui riferiamo in appendice, 
che le Assemblee europee riuscissero, sia 
pur faticosamente e a tentoni, a elaborsre 
un concetto della ,presenza euro~pea nel mon- 
do meno anacroriistico e conformistico di 
quello che esse seguono di consueto, e più 
in armonia con la realtà odierna, che non 
è più quella degli anni cinquanta. Ma è 
bastato che la situazione si facesse d i  nuovo 
tesa e drammatica, perché esse dimenticas- 
sero quei loro balbettamenti e, contente 
al quia tornassero ai loro vecchi temi di 
sempre. 

Queste considei-azioni valgono in pieno 
anche per l'Assemblea dell'UE0, dei cui 
testi abbiamo potuto prender visione dopo 
la stesura di queste note. Anche qui tutte 

(6) Ho svollo più airipianie~ilc questo tema nei nunieri 
dcl marzo, maggio e ottobre 1966 (tre articoli poi pub- 
blicati in estratto col titolo Si deve rinnovare il Patto 
Allantico?, Comuni d'Europa n ,  1967); e,  ancor prima. 
nei duc articoli apparsi nei numeri di gennaio e map- 
gio 1963 col titolo La polilica estera della Federazioil~i 
Europeu: nuova strategia afiatltica e difesa dell'Europu; 
e ,  più recentemente, nel numero del giugno 1968. 

le critiche - senza dubbio pregevolissime - 
che l'Assemblea ha svolto in passato, del- 
l'Alleanza atlantica, e che noi abbiamo di- 
ligentemente riassunte a suo tempo su que- 
ste colonne, non ha~nno retto alla prova della 
verità: e le relazioni Edwards, laburista bri- 
tannico, su « L a  Cecoslovacchia e la sicurez- 
za europea » (doc. 455) non sa raccomandar 
altro se non R un'integrazione politica e 
militare più strette .del patto atlantico z ,  cioè 
un satellismo dell'Europa ancora accresciu- 
to; e insieme - com'è più che logico in 
questa prospettiva - la politica dell'asso!rita 
impotenza: 

cc I paesi della NATO non devono modificare 
in nulla la loro politica di non intervento nei 
territori all'est della cortina di ferro. Certo 
la continuazione di questa politica lascia tutta 
la libertà possibile all'unione Sovietica d'im- 
porre ai paesi dell'est la sua volontà con ii 
forza delle armi, e vi è anche il rischio che 
l'Unione Sovietica approfitti di questo stato 
di cose per prender l'iniziativa militare r 
impadronirsi di settori particolarmente esposli 
del territorio della NATO. come Berlino. Eppu- 
re nessun cambiamento di questa politica può 
esser preso in considerazione !l. 

E' una bella prospettiva davvero: una 
prospettiva che potrà quadrare, certo, con 
gl'interessi dell'America, ma che non si 
vede come quadri con quelli dell'Europa: 
e riesce quanto mai comico, dopo tutto que- 
sto, che un'altra relazione, quella del- 
l'o~n. Beaugitte, repubblicano indipendenie 
francese, su N L'incidenza della guerra nel 
Vietnam sulla sicurezza dell'Europa occi- 
dentale n ,  si affanni a ,dimostrare l'esigenza 
di por fine a questa guerra perché gli effet- 
tivi americani in Europa non vengano ulte- 
riormente assottigliati. Ma a che prò? 

Lo stesso Edwards non manca infatti di 
rilevare che <l l'invasione della Cecoslovac- 
chia pone il problema della credibilità che 
puo ancora avere l'impegno americano alla 
difesa dell'Europa 2 ;  e che tutta la situa- 
zione richiederebbe una (< revisiolne imme- 
diata di tutta la politica estera e difensive 
dell'Europa n. P r o p ~ i o  per questo egli pro- 
pone come rimedio ... un rafforzamento del- 
l'cc integrazione » atlantica! 

Certo gli Americani sono ancora forte- 
mente interessati al mantenimento dell'Eu- 
ropa occidentale sotto la loro sfera d'influen- 
za, i Russi lo safnno e perciò per ora non 
faranno colpi di testa al di fuori della cor- 
tina di ferro. Ma, in un mondo che è in 
evoluzione sempre più rapida, nessuno può 
prevedere che essi non abbiano invece inte- 
resse, fra dieci o vent'anni, a scambiare, 
poniamo, una loro perdita d'influenza P 

di basi militari in Europa con un parallelo 
sostanziale rafforzamento della loro posi- 
zione in Asia, o in America del Sud, o... 
sulla luna: e che faranno allora gli Europei? 
Quello che ha già fatto la Cecoslovacchia (7). 

Non ha grande importanza, dopo questo, 
che la relazione Edwards, forse più delle 
altre citate prima, contenga alcune osserva- 
zioni acute e coraggiose (per esempio, che 
l'invasione della Cecoslovacchia è stata, mi- 
litarmente, un gran successo per 1'URSS; 

(7) Nulla è speso peggio e più assurdamente dei 
iiiolti niiliardi che I'Italia, e gli altri Paesi europei, 
spendono per intrattenere forze ariiiiite da operetta, :he 
domani, in cl~ielln situazione, non potranno coniportarsi 
diveisainentc dall'esercito ccko, c chc già oggi noli 
servono leltcraliiiente a nulla: soiloacriviamo in pieno 
a quello che dicono in queslo niomcnto sulle scenr 
roniane « I Gufi » in uno speltacolo di successo (Non 
spingete, scappiamo anche noi):  « ed è a suo modo una 
commeniorazione dell'anniversario della Vittoria » - ci.13 
del prinio grande massacro fratricida e suicida d i  Euro- 
pei - più serio c responsabile di clueili ulliciali. 



che essa ha avuto come promessa necessaria 
la certezza dei Russi che gli americani non 
avrebbero mosso un dito e che la stessa 
certezza in futuro non potrà non produrre 
effetti analoghi); ma soprattutto questa, a 
proposito del dibattito alle Nazioni Unite 
(delle quali Edwards, peraltro, sopravva- 
luta eccessivamente il R peso morale a inter- 
nazio~nale, che è in realtà nullo) e sul suo 
esito: osservazione di fondamentale impor- 
tanza, e che raccomandiamo alla medita- 
zioae dei nostri quindici lettori: 

I ,  ... Era poco realistico supporre che i Paesi 
d'Africa e d'Asia considerassero l'occupazione 
della Cecoslovacchia, che ha implicato la per- 
dita di un centinaio di vite umane, come 
una grave violazione della Carta delle Nazioni 
Unite, quando il conflitto del Vietnarn che ha 
costato la vita a 400 mila Vietnamesi non 6 
mai stato condannato dal Consiglio di Sicu- - 
rezza 1,. 

Non abbiamo mai avuto occasione di oc- 
cuparci, su queste colonne, d i  quella sale 
guerre - per la quale rimandiamo al- 
be fondamentali interpretazioni del Dra- 
per (8) -; ma queste parole riassumono 
nel modo più efficace quello chce è anche 
il nostro pensiero: la sorte della Cecoslo- 
vacchia si gioca anche nel Vietnam (e  nel- 
l'atteggiamento che l'Europa tiene in ordine 
a quel conflitto): giacché non è facile far  
credere di tener davvero ai diritti che si 
reclamano nei Carpazi, quando si è disposti 
a chiudere uno, e anche tutti e due gli oc- 
chi quando essi sono violati, e in modo 
ancora più brutale, nelle risaie. Se  si è 
scelto il satellismo, bisogna stare zitti sem- 
pre, e fare come Edwards, che chiede una 
maggiore K integrazione atlantica a .  

2. - I1 trattato di non proliferazione 
e i l  bombardamento orbitale 

11 punto di vista federalista ... 
Abbiamo troppo a lungo e troppo d i  re- 

cente trattato questo tema, esponendo il 
punto di vista federalista, per riprenderlo 
qui, anche incidentalmente. 

... e quello delle Asseable~e Europee 

Rileviamo solo che all'Assemblea del- 
I'UEO e ora stata presentata una relazione 
definitiva, particolarmente ampia e com- 
pleta, sul testo del trattato, ad opwa del- 
l'on. Housiaux (doc. 454), la cui lettura ci 
sembra indispensabile - se non altro per 
la vastità dei riferimenti, dei dati, deila 
documentazione prodotta - per chi voglia 
un'informazione seria e approfondita sul- 
l'argomento. 

A nostro avviso delle obiezioni di fondo 
al Trattato sono giustificate, in una prospet- 
tiva schiettamente democratica, solo se con- 
dotte da un punto di vista ~igorosamente 
federalista. Con questa riserva dobbiamo 
dichiararci sostanzialmente consenzienti con 
molte, se non proprio tutte, l e  penetranti 
analisi critiche che Housiaux svolge sul 
carattere discriminatorio del Trattato ( e  
sulla sua inefficienza rispetto all'obiettivo 
che dice di proporsi), pur giungendo poi 
anch'egli, come noi, a una conclusione fa- 
vorevole alla ratifica, e per ragioni non 
molto dissimili alle nostre. 

(8) T H .  DRAPER, Abuso di potere, tr. it.. Firenze, Sansonl, 
1968 (che reca come sottotitolo: e Come siamo giunti a 
comhattere in Vietnam un tipo di guerra che non abbiamo 
mai voluto H ) .  

COMUNI D'EUROPA 

Quel punto di vista europeo è tutt'altro 
che assente, certo, dalla relazione Housiaux, 
almeno a giudicar dalle conclusioni, nelle 
quali si raccomanda, tra l'altro, 

cc che tutti i paesi membri dell'UEO, quando 
procederanno aiia ratifica, facciano dichiara- 
zioni d'interpretazione identiche, secondo le 
quali: 

a )  il trattato sia considerato come un passo 
verso il disarmo nucleare e non come uno 
strumento che stabilisca Cina discriminazione 
permanente fra paesi nucleari e non nucleari, 
in modo chte ov; nelle conferenze periodiche 
previste nel trattato stesso si dovesse consta- 
tare che non sono stati compiuti progressi sod- 
disfacenti verso il disarmo nucleare universale. 
questo fatto possa costituire, ai sensi dell'arti. 
colo 10 del trattato, un awenimento straor- 
dinario suscettibile di recar pregiudizio ai 
supremi interessi del paese firmatario e quindi 
tale da consentirne il recesso; 

b )  sia recepita l'interprietazione di due dei 
paesi depositari, secondo cui il trattato non 
impedisce l'accesso della futura Federazione 
Europea allo status nucleare proprio di uno 
dei paesi che ne faranno parte l > .  

Ma non si può dire che tutta la relazione 
sia ispirata a tale prospetliva europea - da 
intendlersi, dicevamo, nel inodo che abbiamo 
precisato negli scritti citati -; ed è così 
che anche questa, così come tutte l e  altre 
relazioni dell'UEO sullo stato della sicu- 
rezza occidentale, e sui vari problemi stra- 
tegici o politici dell'alleanza atlantica, se 
da un lato sentono i rischi di un crescente 
satellismo, che minaccia ormai di divenir 
sempre più definitivo - e sempre più slquili- 
brato e K iniquo = - dall'altro levano alti lai 
non appena vi sia la più vaga avvisaglia 
di ritiro anche di una piccola parte del con- 
tingente americano dall'Europa - prova 
definitiva dell'assenza di ogni alternativa 
valida di indipendenza e d'autonomia, al di 
fuori di quella federale -; proprio come 
analoghe relazioni (ad esempio quella sui 
r a p ~ o r t i  economici euro-americani - ào- 
cumento 446 - che esamineremo più avanti) 
da un lato prospettano i pericoli degl'inve- 
stimenti americani in Europa; ma dall'altro 
sottolineano la minaccia, per l'economia eu- 
ropea, di ogni anche menoma restrizione 
a tali investimenti, come quelle annunciate 
da Jonhson nel suo mes:;aggio sull'Unione 
ail'inizio del 1968: fino a tal punto l'Europa 
divisa dipende dall'America ed è alla sua 
mercè. 

Coincidenza significativa, a proposito del- 
la non proliferazione: non solo il trattato 
è stato già violato, appena due mesi dopo 
la sua firma, dall'unione Sovietica e dagli 
altri satelliti suoi complici, nell'aggressione 
alla Cecoslovac?hia, come da più parti non 
si è mancato di rilevare ( «  indipendente- 
mente dagli aspetti tecnici e dall'oggetto 
stesso del Trattato, dice benissimo anche 
Housiaux, un elemento essenziale o preli- 
minare per l'efficacia di esso - come di 
qualsiasi altro strumento internazionale - 

è la fiducia che possono avere gli stati 
membri nel valore ddl'impegno degli altri 
contraenti D ) ;  ma una seconda violazione del 
suo spirito - a sua volta implicante la rot- 
tura formale di un altro accordo - ha avuto 
luogo con l'entrata in funzione, già avve- 
nuta o molto prossima, del K sistema di bom- 
bardamento orbitale parziale D sovietico, che 
è sostanzialmente in contrasto col progetto 
di trattato sull'utilizzazione dello spazio 
extra-atmosferico, adottiate all'unanimità dal- 
l'Assemblea delle Nazioni Unite il 16 di- 
cembre 1966, con la Risoluzione 1884 della 

ottobre 1968 

stessa Assemblea che impegna gli stati ad, 
astenersi da metter in orbita armi nucleari 
e con le stesse plroposte sovietiche per l'at- 
tuazione di tale risoluzione (progetto di 
trattato proposto dall'URSS il 30 mag- 
gio 1966). 

Alla dimostrazione di questa tesi è dedi- 
cata un'apposita relazione, pure all7Assem- 
blea dell'UE0, dall'on. Hansen, socialista 
lussemburghese (Le système de bombarde- 
ment orbita1 soviétique, doc. 444), in cui si 
cita fra l'altro la dichiarazione del senatore 
americano Henry M. Jaekson che l'inizia- 
tiva in tema tanto di missili intercontinen- 
tali terra-terra, quanto di sistemi anti- 
missili, come, infine, di bombardamento or- 
bitale extra-atmosferico & stata presa dalla 
Russia. 

I1 relatore r e s ~ i n g e  = come un sofisma a - 
la tesi che il triattato C proibirebbe l'installa- 
ziane di armi d i  distruzione di massa nello 
spazio e non la loro messa in orbita par- 
ziale o l'elaborazion'e di tecniche a ciò rela- 
tive a ;  si rende conto che l'affermazione 
secondo cui il trattato non escluderebbe né  
proibirebbe le ricerche sui sistemi di anni  
nuove, o addirittura che una tale dimita- 
zione non sal-ebbe auspicabile, dato che l e  
due superpotenze debbono poter conservxre 
il loro vantaggio attuale in ogni impresa 
militare, è dettato solo sia dagli interessi 
delle stesse superpotenze, sia dal  loro desi- 
derio di veder firmato quanto prima il 
Trattato di non proliferazione. 

Conclusione di Hansen: 

1, La situazione militare deli'Europa, che cra 
già debole, 6 divenuta ancora più difficile‘. 
I Paesi dell'Eumpa occidentale dwono far 
fronte a numerosi missili di media portata e 
ai 700 o 800 missili di portata intermedia sovie- 
tici, e non possono nemmeno beneficiare del 
margine di e allerta >l di circa 15 minuti di 
cui dispongono gli americani Ce ora si trove- 
ranno in più, davanti (o ... sul capo), la bomba 
orbitalel. Davanti alla minaccia combinata di 
questa e dei missili, a cui si deve ancora 
aggiungere il fatto che l'Europa occidentale 
non dispone né di missili anti-missili, né di 
radar adatti, il margine di iniziativa in mate- 
ria di difesa P estremamente ridotto !i. 

In queste condizioni si può ben firmare 
e ratificare anche il Trattato di non proli- 
ferazione. Tanto, che cosa cambia? Anzi, 
forse, quando si vedranno legati mani c 
piedi, gli europei - è sperabile - comin- 
ceranno a capire che cosa resta da fare: 
non abbandonarsi a inutili proteste, ma 
unirsi. 

3. - L'adesione della Gran Bretagna 
al Mercato Comune 

11 punto di vista federalista ... 
Anche qui nulla abbiamo da aggiungere 

a quanto abbiamo scritto trattando diffusa- 
mente e di proposito questo tema in a Co- 
muni d'Europa D del marza 1967 (La Gran 
Bretagna nel Mercato Comune) esponendo 
di contro alle generiche tesi europeistie, qua- 
le deve esser il genuino punto di vista fede- 
ralista. 

... e quello delle Assemblee Europee 

Gli interventi degli oratari inglesi nel- 
la discussione generale, in sede di Assem- 
blea Consultiva come in sede di seduta con- 
giunta tra questa Assemblea e il Parlamento 
Europeo, hanno a,nzi rafforzato le nostre te- 
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si (ulteriormente confermate dal fatto che 
in una situazione così drammatica come 
quella immediatamente successiva ai fatti 
ce~os~lovacchi, se gli inglesi avessero una 
coscienza europea dovrebb'ero prendere essi, 
come già si è accennato, l'iniziativa di un 
rilancio audace di una Comunità politica so- 
vranazionale, e non attardarsi sui problemi 
della semplice adesione al M'ercato c,o'mun,e). 
Q~~egl'interventi dimostrano infatti che gli 
inglesi vedono solo, nella CEE, un fatto 
economico; che ogni prospettiva di unione 
politica è assente dal loro pensiero; che in 
tema di sovranazionalità essi pensano press'a 
poco come d e  Gaulle (fa solo eccezione, 
almeno in parte, il liberale lord Gladwynn); 
che essi non prenderanno nessuna inizia- 
tiva, perché un loro gesto, essi dicono, quale 
che esso fosse verrebbe male interpretato. 
come un siluramento della Comunità D (così 
hanno affermato, testualmente, diversi fra 
loro); e che essi si attendono che venga 
svolta dai tedeschi un'azione per indurre 
la Francia a cedere (operazione che dovreb- 
be avere come conseguenza, ovviamelite, 
quella della istituzione di una grande Zona 
di libero scambio che liquiderebbe definiti- 
vamente anche quel poco che resta d i  spi- 
rito e di realtà comunitaria). 

Quel poco, dicevo, giacché anche la CEE è 
ormai un R cadavere ambulante D :  come ha  
dimostrato, con apprezzabile coraggio, la 
relazione - una delle migliori in senso asso- 
luto del Parlamento Europeo dalla sua ori- 
gine a questo momento - che l'onorevole 
Droscher, socialista tede:sco, ha presentato, 
a nome di questa Assemblea, alla riunione 
congiunta con la Consultiva e che sottoli- 
nlei,am,o per la sua eccezionale franchezza, 
la sua rigorosa intransigenza, i1 suo assoluto 
non conformismo e la sua grande originalità 
anche stilistica (ma ... una rondin'e non fa  
primavera) (9). 

Ahimè, nlel momento stesso. in cui Droscher 
svolgeva la sua relazione, e dimostrava la 
nec,essità di una unione politica sovrana- 
zionale con parole, p e ~  Strasburgo, singolar- 
mente ardite, e che potremmo sottoscri- 
vere senza riserve - ma senza indicare nep- 
pure lui alcuna via d'uscita, nessuna azione 
pratica per sortir dall'impasse - Kiesinger 
cedeva nettamente a de Gaulle, nell'incontro 
di Bonn. 

Sarà questa l'ultima N umilazione a - co- 
cume l'hanno chiamata gl'inglesi - accettata 
dalla Germania, e ad essa farà seguito, come 
reclamano alcuni socialisti germanici, una 
caduta di Kimesinger, rivelatosi, in fatto di 
politica europea, non molto più abile né più 
intelligente (né più intraprendente) di Eh- 
rard? Si avrà un revirement tedesco capacie 
di vincme anche l'inerzia italiana e degli 
stati del Benelux? Verrà dalla Germania 
- la più minacciata dai recenti sviluppi 
della politica orientale, e dalle ripercus- 
sioni di questa al  suo interno - l'inizia- 
tiva europea che gl'Inglesi non sanno né  
vogliono pren,dere? 

Le elezioni politiche tedesche dell'anno 
prossimo lo diranno: noi, per ora, restiamo 
radicalmente scettici. 

(9) Coiisiderazioni analoghe suggerisce la discussione 
all'Asscmblea dell'UEO. s i  veaa, ad ogni modo, la 
buona relazione dell'on. van der Stoel, laburista olan- 
dese (doc. 447, coi1 Addendum e corrigenduni: L a  can- 
didature brilanitique alix Coinnirritaulés européennes et 
les prochaines étapes de la conslruction de I'Europe) assai 
eificace nei dimostrare il carattere meramente pretestuoso 
delle obiezioni francesi. . .  . 

4. - I profughi dai Paesi delllEst 

I1 punta di vista federalista ... 
I1 muro di Berlino, se ha a risolto B il 

problema di  un flusso, a volte addirittura 
impetuosissimo, dei profughi dalla Germania 
sovietizzata, non ha per questo diminuito 
il fenomeno: che resta di un'entità non pic- 
cola, se si considera l'insieme dei profugni 
provenienti dai paesi orientali nel loro com- 
plesso. Si  tratta di gente di prim'ordine: 
che decide di intraprendere, ripartendo da 
zero, una vita nuova e difficile; si tratta di 
persone in genere colte e preparate, in et3. 
giovane, dotate di un gusto della libertà, di 
uno spirito di iniziativa, di una capacità di 
adattamento non comuni ( la selezione, date 
le difficoltà dell'irnpresa, è spietata); sì che 
il paese che li ospita fa, tra l'altro, anche 
un ottimo affare: e non per nulla infatti 
l'America apre generosamente le braccia a 
questi profughi. L'Europa dovrebbe affer- 
mare solennementi- il suo interesse per quei 
popoli e per un loro ritorno alla libertà 
offrendo il diritto di cittadinanza a tutti 
costoro con la stessa immediatezza con cui 
i profughi della Germania orientale diven- 
tano automaticamente, anzi sono già citta- 
dini della Germania occidentale, secondo 
quanto già abbiamo avuto occasione di soste- 
nere in queste colonne (cf. . Comuni d'Eu- 
ropa D marzo 1966, p. 8). Invece essi vengono 
confinati per mesi, senza un soldo, con 
assistenza sommaria, guardati e trattati come 
degl'indesiderabili, in campi di concentra- 
mento che sono dei veri e propri ghetti, tipo 
Padriciano o Latina, in attesa di potersene 
liberare quando, dopo molti mesi di paziente 
anticamera, gli Stati Uniti, o talvolta 1'Au- 
stralia, apriranno loro le braccia: e solo 
allora essi avranno la sensazione di trovarsi 
davvero in un CC inondo libero a. E ancora 
dovranno ringraziare Iddio se le autorità 
dei nostri paesi non li respingono oltre 
cortina, dove li attendono dieci buoni annj 
di carcere duro: come già è avvenuto in 
più d'un caso (si veda ancora, in u Comuni 
d'Europa a del marzo 1966, la n. 9 a p. 12; 
e, in quello del giugno dello stesso anno, 
la lettera del prof. Goetz e la nostra ri- 
sposta). 

Una politica federalista degna di questo 
nome dovrebbe contestare violentemente la 
stupida apatia dei nostri governi, reclamare 
per questi profugl~i, così come per quelli 
greci, spagnoli o portoghesi, tutti i diritti, 
anche politici, chiedere che essi partecipino 
alla vita politica nazionale, nei nostri governi 
e nei nostri Parlamenti. Altrimenti non si 
è in favore della libertà dei ceki, e degli 
altri, se non a pa.role. 

... e quello delle Assemblee Europee 

E, appunto, solo parole ci offrono le As- 
semblee Europee .- o, per dir meglio, il 
Consiglio d'Europai, giacché il Parlamento 
Europeo ignora rad.icalmente il problema -. 
Certo non sono mancati, anche nell'ultima 
sessione, i documeriti in proposito, che sono 
almeno tre: uno cii risposta alla relazione 
sulle attività del comitato intergovernativo 
per le emigrazioni europee (doc. 2421); uno, 

contenente la relazione dell'Alto Commis- 
sariato delle Nazioni Unite per i profughi 
(doc. 24201, infine un terzo, pure relativo 
all'attività del Comitato intergovernativo per 
le migrazioni europee (doc. 2149). 

Da queste relazioni si apprende tra l'altro 
che la Spagna ha fatto un N grande sforzo D 
in favore dei profughi anti-castristi provr- 
nienti da Cuba: dove si vede, ancora Lina 
volta, che le dittature hanno il senso dei loro 
interessi, se non dei loro ideali, più vivo e 
chiaro di quello dei paesi e delle forze de- 
mocratiche, anche quando queste ultime si 
proclamatno - senza averne il diritto - 
europee. I1 che conferma la necessità, per j 

veri 'europei, di smascherarle, e non d i  pat- 
teggiare con loro. 

5. - La Grecia 

il punto di vista federalista.. . 
Di fronte al problema greco, come a quello 

spagnolo o portoghese, il punto di vista 
federalista è quello di Mazzini, che con- 
dannava il non intervento come reazionario 
e antidemocratico fin dal secolo scorso. Oggi 
che ragioniamo in termini di unità europea 
deve essere a tutti evidente che gli avveni- 
menti della penisola iberica o ellenica ci 
interessano direttamente (così come quelli 
cecoslovacchi): l'affermarsi in essi di un de- 
terminato regime, la scomparsa di certe 
prospettive di libertà possono avere riper- 
cussioni imprevedibili e spiacevoliss' :me an- 
che da noi, e l'ingerenza negli affari interni 
degli altri popoli, per le materie di interesse 
comune, è, ripetiamolo, l'abbiccì del federa- 
lismo. La Federazione Europea potrebbe, 
probabilmente col solo peso ec~nomico e 
politico della sua esistenza, modificare in 
senso democratico la situazione di quei di- 
sgraziati popoli. Ma se non lo potesse subito 
per questa via pacifica, non dovrebbr esi- 
tare a intervenire direttamente anche manu 
militari. Una politica federalista - lo ab- 
biamo più ampiamente dimostrato in C Co- 
muni d'Europa P del settembre 1967, in cui 
zbbiamo trattato .di proposito il problema 
greco - deve sostener chiaramente questa 
tesi, e quindi contestare violentemente quei 
governi, come quello italiano che, al di là 
delle parole aiutano sottobanco i colonnelli 
e farnis~cono loro mezzi e aiuti materiali e 
apporggio morale. 

... e quello delle Assemblee Europee 

Le Assemblee Europee - anche il Consi- 
glio d'Europa, che ha votato una risoluzione 
di condanna altrettanto platonica quanto le 
precedenti (cf. s Comuni d'Europa D del set- 
tembre 1967) e ha  ascoltato una nuova r'ela- 
zione sull'argomento della sua Commissione 
giuridica (doc. 2467), per bocca dell'onore- 
vole van Der Stoel, socialista olandese - 
continuano invece a fare dell'accademia: 
mentre la proposta di  radiare la Grecia dal 
Consiglio d'Europa donne per m a  sonni 
tranquilli. 

Quanto al Parlamento Europeo, esso sem- 
bra non occuparsi più nemmeno del proble- 
ma. Esso ha deciso ,di esser solo un parla- 
mento economico, il parlamento del Mer- 
cato comune, e i problemi politici lo inte- 
ressano moderatamente. Questo si chiama, 
negli ambienti europeistici d ' ~  apaélation 
controlée D ,  ... realismo. 



APPENDICE 

Verso una nuova politica estera del- 
l'furopa 

Abbiamo detto, t ra t tando dei fat t i  di 
Cecoslovacchia, che  l e  Assembllee Europee 
non hanno  saputo coerentemente sviluppare 
gli elementi nuovi che, i n  tema di politica 
estera, esse avevano cominciato ad  elabo- 
rare  nei  mesi precedenti, e anzi li  hanno 
lasciati completamente cadaveri. 

Vegliamo qui, a titolo di ... commemora- 
zione, riassumere i n  breve tali  elementi, che  
ci ostiniamo a r i tener  validi. 

Nel numero  di giugno di C Comuni d'Eu- 
ropa n, riferendo sulla discussione relativa 
alla non proliferazione avvenuta al Par la -  
mento europeo, abbiamo svolto, a titolo di 
premessa, u n  esame sintetico della mutata  
situazione internazionale, rispetto a quella 
di venti, o anche solo di dieci anni  fa, entro 
cui vanno viste le  a t tual i  relazioni politiche 

f r a  Europa e America: relazione che  non e 
più d i  « alleati automatici », come ha  scritto 
al Consiglio d'Europa l'on. Blumenfeld, in 
una relazione che  c i t c ~ e m o  f ra  poco (espres- 
sione, e significativo rilevarlo, che  p u r  nella 
sua  reticenza e moderazii3ne ha  sollevata l e  
critiche del  rappresentanite americano pre- 
sente, il sen. Wayne L. Hays) m a  che è 
di cbiettiva divergenza - e crescente di- 
vergenza - di interesci. 

L a  grande discussione - l'ennesima - 
che h a  avuto  luogo all 'hssemblea C o n s u l t i v ~  
del  Consiglio d'Europa a maggio, con la 
partecipazione anche di par lamentar i  ame- 
ricani, su l  divario tecnologico e l e  nuove 
possibili basi per  l a  cooperazione t r a  1'Eu- 
ropa e gli Stat i  Uniti  in  questo campo (do- 
cumenti 2368, 2369, 2387) non avrebbe dun- 
q u e  potuto venire in  u n  rnomento più oppur- 
luno, per  noi, pe r  c o n f e ~ m a r e  quelle nostre 
tesi, e consentirci d i  ribadire che anche 
questo tema particolare p u ò  essere com- 
preso solo tenendo conto di tale mutata  

Il futuro è nascosto nei laboratori di ricerca. 
Qui nascono prodotti che permettono alle automobili di dare enefflvamcante 
il massimo delle loro prestazioni. 
Solo i laboratori di ricerca di una grande industria petrolifera 
sono in grado di creare questi prodotti. 
Solo gli scienziati, i tecnici, gli impianti dell'AGIP hanno potuto realizzare 
I'AGIP F. 1 Supermotoroil, I'olio che lubrifica meglio e più a lungo, 
I'olio che fa più giovane il motore 

lavora oggi per i prodettl di domani 
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situazione politica mondiale, e d  in partico- 
l a ~ e  di que i  mutat i  rapport i  euro-americani? 
ed inquadrato i n  essa. 

L a  stessa Assemblea Consultiva è parsa 
rendersene conto, insere,n,do nel dibattito 
tecno~logico quella prospettiva politica più 
vasta, a t t raverso una relaz~ione - quella 
appunto sopra ricordata dell'on. Blumen- 
feld (doc. 2369) - che, p u r  ccn a1trettant.a 
cautela ed al t ret tanto prudent i  understate- 
ments di quello o ra  citato, si mostra tut-  
tavia assai sensibile alla muta ta  situazione 
c t ra t tando d e l l ' ~  unificazione politica del- 
l 'Eurcpa come fattcu-e di equilibrio f r a  gli 
Stat i  Uniti  e l'URSS B - qu,esto appunto è 
il suo tit,olo - parla  p e r  l a  prima volta, 
o per  d i r  meglio riparla, dopo tanto tem- 
po ( u  chi per  lungo silenzio parea fioco D, 
o se  più piace, C i h r  nah t  Euch wieder  
schwankende Gestalten a...) d i  Europa C ter-  
za forza n. Ascoltiamola: 

a Giornalisti e pubblicisti, con opere fortuna- 
te - dice Blumenfeld - hanno reso quasi 
popolare il tema della ' sfida americana '; e 
l'effetto stimolante di  tali scritti sull'opinione 
pubblica non 6 e non deve essere solo di 
natura quantitativa, ma anche e soprattutto 
di natura politica, cioè qualitativa. Meittersi a! 
livello economico e tecnologico degli Stati 
Uniti non risomlverebbe niente per l'Europa se 
essa restasse inerte perché spoliticizzata ... Solo 
la nascita di un'Europa politicamente organiz- 
zata. partendo dalln Comunità economiche esi- 
stenti, può al tempo stesso rinnovare le nostre 
relazioni con gli Stati Uniti e servire la pace 
costituendo un fattore di equilibrio fra URSS 
e Stati Uniti, 

... Sembra a molti europei che l'Europa non 
sia più essenziale per gli Stati Uniti. certo per- 
ché questi la considerano definitivamente sal- 
vata dalle acque della guerra fredda ... Le teii- 
sioni internazionali hanno per ora lasciato la 
scena eurompza e i poli di interesse degli USA 
e dell'URSS si sono spostati, soprattutto, verso 
l'Asia ... L'Europa pertanto deve ormai riconom- 
scere le proprie responsabilità politiche, riser- 
vando alia NATO la stretta funzione di quadro 
protettore di attività politiche che devono ri- 
manere indipendenti dalla NATO stessa. Ogni 
altra formula nuocerebbe certamente al perse- 
guiniento della distensione fra 1'URSS e gli 
USA. confermando le intenzioni attribuite a 
questi ultimi di mirare all'egemonia politica 
mondiale. 

... In un'Europa che conosce una relativa di- 
stensione sarebbe assurdo costruire una poli- 
tica comune su imperativi suggeriti da una 
situazione politica e militare eccezionale come 
quella di vent'anni fa. quando fu concluso il 
Patto Atlantico e istituita la NATO. In pro- 
posito sottoscriviamo la tesi di un autore bri- 
tannico - Philip Windsor, nella rivista Worlci 
Today del settembre 1967 - secondo cui la 
distensione tra sovietici e americani è fondati 
sul mantenimento dello stntu quo, mentre la 
distensione europea è caratterizzata ro meglio, 
diciamo noi, dovrebbe essere caratterizzata] 
dal movimento e cerca d i  sfruttare gli aspetti 
marginali della distensione fra le super-potenze. 

... In  tal modo la distensione cessa di essere 
un fine in sé per divenire un punto di par- 
tenza verso un allentamento pro'gressivo dei 
legami politici tradizionali e verso il  consoli- 
damento, anch'esso progressivo, d i  nuovi con- 
tatti fra i Paesi dell'Europa occidentale e 
orientale. Per quanto gli USA e 1'URSS restino 
in ultim'a analisi i garanti della distensione 
nel mondo, l'Europa deve sfruttare in  modo 
indipendente questo nuovo clima nel proprio 
interesse ... Non si può più fare appello solo 
ai sovietici e agli americani per risolvere le 
questioni europee: sono gli europei stessi che 
devono risolvere i loro problemi. 

... La vocazione dell'Europa al dialogo resta 
limitata finché le manca l'unità politica. Divcnu- 
ta una potenza economica politicamente strut- 
turata con solide relazioni con l'Est. YEuropa 
pctrà aspirare ad un dialogo tanta con l'URSS 
quanto con gli Stati Uniti. 

... Via via che l'Europa si organizzerà poli- 
ticamente, la sua voce si farà sentire in manie- 
ra più distinta. Ciò non significa che questa 
voce debba essere necessai-iamente dissonante 



ottobre 1968 
p---p-- -- 

rispetto a quella degli Stati Uniti, né che 
l'Europa pretender5 svolgere in qualsiasi forma 
la funzione di solista nel concerto della pcli- 
tica internazionale ... I1 peso delllEuropa come 
'terza forza' può venire soltanto dalla sua 
unità poslitica ... E questa unità non si può fa- 
vorire sul serio cercando di attribuire alla 
NATO funzioni diverse e più ampie rispetto 
a quelle per cui essa è stata istituita, né accet- 
tando scnza riflettervi un trattato di non pro- 
liferazione che senza una 'clausola europea' 
accuratamente negoziata costituirà un handicap 
piuttosto che un vantaggio. 

... Dissociare politica e difesa nella coopera- 
zicne con gli Stati Uniti costituisce così la 
condizione preliminare per l'unificazione poli- 
tica dell'Europa nell'immediato avvenire ,>. 

Così termina la relaziorie Blumenfeld: e 
certo questa conclusione è per no'i inaccet- 
tabile, giacché quella dissociazione - an- 
che con il limite dell'n avvenire immedia- 
to D - appare quanto mai contraddittoria e 
irrealizzabile, una unione politica dell'Euro- 
pa non potendo non avere, e fin dall'inizio, 
come una delle sue competenze essenziali, 
la difesa, quale p6.i sia per essere la linea 
che essa seguirà in tale materia. La rela- 
zione Blumenfeld va dunque letta fra le 
righe, più per quel che accenna che per 
quel che dice: ma comsì int,esa ì? innegabile 
che in essa vi è qualcosa di nuovo: e noi 
non abbiamo che da rallegrarci per avere 
anticipato sin dal 1963, ed aver detto 
in chiaro quello che Blumenfeld acceniia 
soltanto oggi, e anccira restando u a mezzo 
così con le penne - ma nudi in piedi come 
un uccellc m. 

Aggiungiamo, prima di chiudere l'argo- 
mento, che l e  stesse espressioni caute, ma 
almeno in parte nuove, si sono avute, nei 
Lesti come nei discorsi, a proposito del Viet- 
nam. Afferma in proposito la relazione del- 
I'on. Ed'elman, laburista britannico, sulla 
politica generale del Consiglio d'Europa (do- 
cumento 2362), anch'essa discussa n,ella Ses- 
sione di maggio: 

Ciò che succede nel Vietnam non può ia- 
sciarci indifferenti, perch6 le ripercussioni po- 
litiche di questo conflitto in Europa sono mol- 
teplici. I1 fatto che 1u si approvi o lo si cri- 
tichi non cambia nulla al carattere nefasto di 
tale conflitto. Come ha scritto J.J. Servan- 
Schreiber (L'Europe devant Khe Sanh, L'Ex- 
press W ,  19-25 febbraio 1968). 'l'Europa, nella 
crisi odierna, non solo è silenziosa, ma non 
esiste, e serve soltanto da anticamera, da cor- 
ridoio per i diplomatici delle due parti, anzi 
sembra perfino esser soddisfatta di questa si- 
tuazione ... Vi è una rivalità, una surenchère. 
una assenza c3si evidente di concerto e di 
unità, che l'Europa d'oggi - questo è il fatto 
più grave - pesa meno nella crisi e parla 
merlo all'immaginazione dei pcpoli di quella 
di vent'anni fa, che pur si risollevava allora 
dalle rovine e dalla miseria '. 

Al momento della guerra di Corea, invece. 
l'Europa ebbe un peso decisivo (affermazione 
molto esageratti. ma i12 cui c'è una parte di 
vero) e De Gasperi, Adenauer. Schuman e 
Attlee ottennero, il 9 dicembre 1950, dagli Stati 
Uniti cha questi non ricorressero all'arma nu- 
cleare, q ~ a l e  che dovesse essere la situazione, 
senza prima discuterne con l'Europa. Po.co d3po 
Mac Arthur lasciava le sue funzioni e 1'Ame- 
rica trattava a Pan. 

L.a pratica scomparsa. oggi. dall'influenza eu- 
ropea nel problema del Vietnam appare diffi- 
cilment3 tollerabile per un continente che 
tenta di unirsi da una parte e di riconciliarsi 
dall'altra ... L'Europa non ha il dovere fonda- 
mentale di ricordare che la cessazione dei com- 
battimenti è il criterio della distensione a cui 
i popoli sono più naturalmente sensibili? )u. 

E voci analoghe si sono sentite nel corso 
della discussione, soprattutto (da parte bri- 
tannica. 

Perfino l'on. Lucker, il rclatore generale 
sulla situazione delle Comunità nella scs- 

sione di luglio al Parlamento Eurapeo 
(doc. 58) - Assemblea che in quecbe ma- 
terie procede, se possibile, con piedi anco,r 
più di piombo dell'Assemblea Consultiva - 
ha avuto degli spunti, sia pure anch'essi 
cautissimi, nello stesso srnso. 

t, Certo - egli h4a detto in sostanza - i'in- 
dipendenza europea non significa una posi- 
zicne di neutralità o di equidistanza fra g1.i 
stati totalitari e quelli democratici. Ma resta 
però che un'Europa unita rappresenterà una 
forza di tali dimenisioni, da esser paragonabile 
a quellc delle grandi potenze euro'pee. Nessuno 
potrebbe rifiutare a questa Europa e ai suoi 
popoli il diritto d.i decidere e'ssi stessi del 
proprio destino. E se l'indipendenza europea 
cosi intesa deve e~sser qualche cosa più di una 
parola o di un giuoco diplomatico. è necessario 
anzitutto cambiare, in Europa, le strutture 
politiche, giacché la determinazione della fun- 
zione dell'Europa nella pc'litica mondiale e 
quindi di ciò che essa può fare per decidere 
il proprio destino dipende dal grado di unione 
politica che è possibile realizzare. Vi è perciò 
un contrasto - ha detto molto chiaramente 
Lucker alludendo ai1 gollismo - in una poli- 

tica cke tenda all'indipendenza europea, ma 
che non miri al tempo stesso con ogni energia 
alla realizzazione dell'unità politica del Con- 
tinente ) I .  

E' questo secondo noi, anche da un punto 
di vista strettamente federalista, ciò che 
è vero ,e ciò che è falso nel gollismo, e fa 
piaoere sentirlo dire, sia pure con la cau- 
tela che si  è visto, anche da un rappresen- 
tante di quei partiti e di quelle forze poli- 
tiche che ancora qualche anno fa sarebbaro 
ben guardati dal tenere un simile Linguaggio. 

Peccato che siano bastati i fatti di Ce- 
coslovacchia - che avrebbero dovuto esser 
lc  stimolo a portar avanti il discorso co:ì 
iniziato - per far tornare invece le Assem- 
blee Europee, come abbiamo visto, al punto 
di partenza, rivelando così il carattere me- 
ramentie accademico di quelle affermazioni: 
alla prima acqua d'agostò - (del 20-21 ago- 
sto, per la precisione) - pover'omo ti co- 
1Zosco. 

Presupposti politici per il perfezionamento 
e l''ampliamento delle Comunità (*) 

di Wilhelm' Droscher 

Introduzione inizialmente assunto dagli americani e la 

1. Dall'ultima seduta comune delle due 
assemblee gli eventi politici verificatisi nel 
mondo hanno mo~ciificato ulteriormente la 
situazione dell'Europa. I1 problema di fondo 
rimane però quel1,o di venti anni or sono, 
allorché il congresso dell'Aia diede i l  primo 
impulso all'unificazione politica delllEuro- 
pa: data la sua striittura politica, l'Europa è, 
ora come in passato, incapace di  foggiare da 
sé il proprio destinlo e di far  fronte alla pro- 
pria responsabilità politica nel mondo. 

Se il problema IE rimasto immutato, non 
così può dirsi per quanto riguarda la sua 
valutazione, valutazione che si deve rinno- 
vare col mutar delia situazione, per cui, ora 
in particolare, è necessario e possibile proce- 
dere ad un nuovo esame. L'alloro dei pas- 
sati successi è avvizzito e sempre più ur- 
gente si fa la nect?ssità di elaborare nuove 
strategie. 

2. Gli eventi pia decisivi per la politica 
europea verificatisi di recente nell'Europa 
occidentale sono, da un lato, il rifiuto oppo- 
sto dalla Comunità europea di avviare senza 
indugi trattative con la Gran Bretagna per 
l'esame della sua domanda di  adesione e, 
dall'altro, i l  compinlento dell'unione agricola 
e doganale. Sul piano della politica mondiale, 
invece, il fatto più gravido d i  conseguenze, 
anche e segnatamerite per l'Europa, potrebbe 
essere il riconoscimento da  parte del governo 
americano che la guerra nel Vietnam non 
può essere vinta, a meno che gli Stati Uniti 
non siano disposti ad affrontare un'ancor 
più pericolosa « eslcalation D della violenza. 

Fra questi t re avvenimenti non vi è alcun 
rapporto. Tuttavia, essi hanno conseguenze 
decisive per la situazione dell'Europa, anche 
se il nuovo corso dato recentemente dagli 
americani alla loro politica nel Vietnam non 
ha ripercussioni 'dirette sulla situazione del- 
l'Europa in materia di sicurezza. D'altro can- 
to, bisogna considei-are che, come l'impegno 

(*) Esposizione presentata dall'on. Droscher (socialista 
tedesco) ad introduzioiie della discussione generale avve- 
nuta in occasione della seduta comune dei membri del 
Parlamento Europeo e dell'Assemblea Consultlva del Con- 
siglio d'Europa, tenutnsl nel settembre scorso. 

succesciva a escalation » della violenza non 
dipesero dagli europei, né  poterono essere 
da loro influenzati, così anche il nuovo in- 
dirizzo della politica americana è s o t t r a t t ~  
alla loro influenza. Ciò permette di fare ,delle 
previsioni per il futuro e pone ancora una 
volta in luce la precarietà della situazione 
europea nel quadro della politica mondiale, 
soprattutto qualora il tentativo di ris3lvere 
politicamente il conflitto fosse abbandonato 
o non avesse successo e si giungesse nel Viet- 
nam ad una nuova e ancor più intensa u esca- 
lation = della violenza. L'Europa non potreb- 
be sfuggire alle ripercussioni dell'inaspri- 
mento dei rapporti tra le potenze mondiali, 
che inevitabilmente ne seguirebbe; gli sforzi 
volti alla distensione ne  sarebbero compro- 
messi e le prospettive di una politica euro- 
pea ne risulterebbero radicalmente modifi- 
cate; tutto questo, pur essendo l ' E ? ~ r o p  
estranea alle cause di tale situazione; senzn 
che essa potesse ovviare a questo stato di 
cose con la sua saggia condotta politica sul 
piano mondiale, o che potesse influire sul 
corso degli eventi. 

L'impotenza de1l1Europa è stata posta al- 
trettanto drammaticamente in luce da due 
eventi che interessavano il nostro continente 
in misura notevole, se non sostanziale: la 
guerra di giugno del Medio Oriente e il colpo 
di Stato militare in Grecia, a seguito del 
quale in tale paese si è instaurata una dit- 
tatura. L'Europa è stata passiva d i  fronte a 
questi eventi che la riguardavano da vicino, 
in primo luogo sul piano del  suo prestigio 
politico e della sua autocoscienza, ma anche 
su quello della sua sicurezza e dei suoi in- 
teressi economici. Ma essa non poteva in al- 
cun modo intervenire attivamente per far 
fronte alle responsabilità che le incombeva- 
no; doveva invece limitarsi a prestare un 
aiuto morale o diplomatico - ed almeno 
questo aiuto essa è riuscita ad apportare. 
Tale situazione è stata dovuta a cause di 
forza maggiore: l'Europa infatti non è in 
grado di assumersi la piena responsabilità 
per quanto la czncerne. Politicamente, sono 



ancora gli Stati Uniti a doversi assumere la 
responsabilità per quanto è avvenuto o av- 
viene - o per quanto non avviene. 

Ma l'impegno degli Stati Uniti - come 
quello di qualsiasi potenza alleata - ha dei 
limiti. E poiché questi limiti si stanno deli- 
neando con sempre maggiore chiarezza, 1'Eu- 
ropa si trova di fronte al problema di prov- 
vedere da sé in misura crescente alla propria 
sicurezza, di creare i presupposti e procu- 
rarsi i mezzi necessari per un sistema euro- 
peu di sicurezza. Soltanto se sarà capace di 
darsi una struttura politica che prometta 
stabilità e sicurezza essa potrà dare anche 
il suo contributo ad un equilibrio più armo- 
n i c ~  della situazione politica m~n~dia le ,  equi- 
librio che costituisce a sua volta l'indispen- 
sabile premessa per la sicurezza sia del- 
1'Eurapa che del mondo. 

Gli Stati membri della Comunità si trovano 
quindi in una situazione contraddittoria: la 
unione doganale e l'unione agricola esigono 
una sempre maggiore capacità d'azione della 
Comunità, restringendo in tal modo il cam- 
po d'azione autonomo degli Stati membri; ma 
in pari tempu per questi paesi non è mai 
stato così necessario, dalla fine della seconda 
guerra mondiale in poi - e di ciò deve tener 
conto chi voglia giudicare la politica dei loro 
governi - condurre una politica estera in- 
dipendente. La parziale distensione interve- 
nuta tra le potenze mondiali ed il conse- 
guente indebolimento delle vecchie alleanze 
militari comportano per gli Stati europei pro- 
prio la necessità di provvedere da sé in mi- 
sura crescente alla tutela dei loro interessi. 

L'incapacità degli Stati membri di definire 
un atteggiamento comune a proposito della 
domanda di  adesione britannica svela il fon- 
do del problema e dimostra che non sono le 
divergenze sulla sostanza del trattato comu- 
nitario a bloccare l'avvio di trattative per 
l'adesione del Regno Unito alla Comuni- 
tà - come ha dovuto constatare il Parlamen- 
to europeo non solo nel 1963, ma pure nel 
1967 - bensì la mancata definizione tra gli 
Stati membri delle controversie di opdine 
politico, con conseguente limitazione di qual- 
siasi discussione oggettiva. Proprio nel settore 
in cui si pongono per la Comunità e per i sei 
Stati membri nuove esigenze, quello cioè 
della politica estera, non esiste nessuna con- 
cezione comune e non è stato finora possibile 
definire obiettivi comunitari. 

3. I1 quadro che offre pertanto l'Europa 
è quanto mai contraddittorio. Non si può 
negare che la politica per la creazione del 
mercato comune abbia ottenuto successi e 
segnato importanti tappe intermedie sul pia- 
no economico - contrariamente a talune pes- 
simistiche previsioni fatte al momento della 
stipulazione del trattato e durante le varie 
fasi iniziali della Comunità - ed abbia anzi 
raggiunto i suoi obiettivi prima del previsto 
e al di là di ogni aspettativa. Non spetta al  
vostro relatore elencare ancora una volta 
questi successi, ma è suo compito segnalare 
che, ciò nonostante, oggi prevalgono le preoc- 
cupazioni - preoccupaziolni soprattutto per 
le finalità politiche del trattato. in vista 
delle quali è stata appunto creata la Co- 
munità. 

Vent'anni fa si nutriva la speranza che la 
Comunità riuscisse a creare l'unione e la 
concordia tra i popoli non solo in campo 
economico e sul piano della politica econo- 
mica, ma anche oltre i confini stessi dei sei 
Stati membri; è successo invece il contrario: 
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dalla fine della seconda guerra mondiale 
in pui, i paesi dell'Europa occidentale non 
sono mai stati tanto lontani da concezioni 
uniformi sui problemi politici fondamentali 
e, quindi, da una politica comunitaria. Que- 
sto vale sia per determinati problemi di 
politica economica, sia per questioni di po- 
litica estera, come quelle inerenti alle rela- 
zioni con gli Stati Uniti e ad una politica 
europea di sicurezza, o agli strumenti ed alle 
procedure politiche secondo cui si dovrebbe 
dirigere la Comunità. 

4. Raggiunto un grado elevato di sviluppo 
economico, la Comunità i?, sul piano politi- 
co, in crisi - una crisi di natura diversa da 
quelle che essa è riuscita felicemente a su- 
perare in passato. Questa crisi, infatti, ri- 
guarda non già dei settori specifici della 
politica economica o singole decisioni ancora 
in sospeso, né la coesionie della Comunità, 
bensì l'obiettivo politico perseguito con la 
politica di integrazione: l'unificazione di una 
parte dellJEuropa destinata a costituire il nu- 
cleo di un'entità più vasto! ed una pietra mi- 
liare sul cammino che a questa conduce. 

Essa riguarda altresì il metodo stesso di 
questa politica che tende, con un trasferi- 
mento di sovranità in materia di politica eco- 
nomica, a gettare le basi della capacità di 
azione della Comunità. Vaste cerchie politi- 
che annettono oggi a questo obiettivo una 
importanza ormai limitata di fronte ai piani 
di più ampio respiro nati dai 6entativi delle 
potenze mondiali di pervenire alla distensio- 
ne  in Europa. Effettivamente sono mutate, 
rispetto a quanto è stato previsto ed auspicato 
all'epoca dell'istituzione ,delle Comunità, l e  
esigenze politiche ed altri sono i settori in 
cui esse si pongono. Di fronte alle nuove 
prospettive che si aprono per una coopera- 
zione dell'Europa intera ed ai problemi che 
pone agli Stati europei la nuova situazione 
politica internazionale, di fronte alla situa- 
zione critica della NATO ed alla crisi che 
attraversa la politica della potenza che ci 
ha fatto sinora da scudo, la Comunità eco- 
nomica non sembra più poter pretendere di 
cccupare il primo posto nel novero degli 
obiettivi politici degli Stati europei. Inoltre, 
i politici a realistici D considerano inapplica- 
bile il metodo della politica d i  unificazione 
in essa seguito e ritengono limitata alle re- 
lazioni economiche interne la funzione della 
Comunità. Ai fini della tutela degli interessi 
nazionali, la cooperazione fra gli attuali Stati 
appare più proficua ed efficace della proce- 
dura sovrannazionale, più complessa e poli- 
ticamente K poco sicura a ,  che per di più 
ha soprattutto l'effetto dli restringere la li- 
bertà d'azione dei singoli paesi. E sempre 
- come mostra la prassi seguita da tutti 
gli Stati della Comunità - le  questioni co- 
munitarie hanno dovuto cedere il passo alle 
grandi decisioni prettamente politiche. 

Questo postulato è stato enunciato anni 
or sono dal governo di uno Stato membro 
e questa è la prassi oggi corrente. Così 
ora, contrariamente agli anni '50 ed all'ini- 
zio degli anni '60, la Comunità europea è 
divenuta per alcuni Stati membri un ele- 
mento di secondaria importanza dal punto 
di vista politico, ed appare - com'è già 
stato affermato in passato - più come un 
fattore di divisione, che non di unione: 
l'imperativo del momento sembra essere 
l'.: intera Europa D nel senso di una coope- 
razione organizzata tra Stati indipendenti. 

Indubbiamente, mai piih favorevole è ap- 

parso il momento, né più urgente l'obbligo 
di perseguire l'unificazione dell'intero con- 
tinente già provato da tante guerre. Ma in 
qual modo e a quali condizioni ciò sarà pos- 
sibile? Porsi i1 quesito significa prospe:tare 
i termini cui sarà necessario adeguarsi e 
fissare le priorità dell'azione politica, preci- 
sando l'ordine di successione degli obiettivi 
da perseguire, prevedendo l e  resistenze che 
si incontreranno e tenendo conto delle forze 
su cui si potrà fare affidamento. 

Le nuove priorità della politica europea 

5. Non può più sussistere dubbio alcuno 
che il presupposto di qualsiasi strategia per 
l'unificazione dell'intero continente è pro- 
prio ciò che la Comunità ha  perduto in 
questi anni: l'accordo di massima sulla poli- 
tica estera e di sicurezza. 

La Comunità ha potuto mettersi in cam- 
mino e procedere con successo per  il fatto 
che, negli anni '50, i problemi di politica 
estera e di sicurezza erano, o per lo  meno 
sembravano essere identici per tutti gli 
Stati membri, nessuno dei quali era in grado 
di imporsi con l e  sue sole forze in campo 
internazionale, mentre tutti dipendevano 
necessariamente dagli Stati Uniti, come i 
paesi dell'Europa orientale dall'unione So- 
vietica. In queste condizioni, l e  conclamate 
necessità economiche hanno potuto influire 
favorevolmente sullo sviluppo della Comu- 
nità. 

La cessazione della guerra fredda, l'inizio 
di una limitata cooperazione tra l e  due 
potenze mondiali ed il sempre maggior im- 
pegno degli Stati Uniti in altri continenti, 
hanno posto fine a tali condizioni. Avendo 
l'e potenze mondiali fortunatamente desi- 
stito dal loro atteggiamento bellicoso in 
Europa, per la prima volta dopo la guerra 
si apre al nostro continente la possibilità 
di condurre una vera politica europea. Tut- 
tavia, con la cessazione della guerra fredda 
- e questo è il rovescio della medaglia -- 

coincide la fine dell'intesa fra i paesi del- 
l'Europa occidentale in materia di politica 
estera e, quindi, anche dei presupposti per 
uno sviluppo senza attriti della Comunità. 
Questo è il problema: se  un ritorno alla 
guerra fredda è poco auspicabile, la nuova 
situazione politica internazionale, però, non 
consente di rinunciare ad  un'azione comune 
in materia di politica estera e di sicurezza, 
se si v u d e  che la cooperazione sia proficua 
in qualsiasi settore. 

I problemi di un'Europa più vasta 

6. Lo  dimostra appunto l'esperienza co- 
munitaria, ed è il caso di chiedersi se  non 
sia possibile trarne validi insegnamenti 
anche per la creazione di un'Europa più 
vasta. Infatti, la collaborazione tra i paesi 
europei dell'Est e dell'ovest solleva, anche 
sotto il segno della distensione, problemi 
di sicurezza non minori di quelli posti dalla 
collaborazione tra i soli paesi dell'Europa 
occidentale. La situazione politica ed il rap- 
porto delle forze in Europa continuano ad 
essere dominati da quell'asimmetria fon- 
damentale che è stata provocata dal predo- 
minio dello Stato sovietico. A questa asim- 
metria doveva ovviare l'impegno ameri- 
cano. Tuttavia, la presenza degli Stati Uniti 
nell'Europa occidentale non può durare in 
eterno; molti, e non da ultimo numerosi 
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americani, considerano tale presenza già in 
un prossimo futuro discutibile o addirittura 
superata. Anche non auspicando il ritiro 
degli Stati Uniti, si agirebbe in modo irre- 
sponsabile se  non ci si preparasse all'even- 
tualità di un impegno sempre più ridotto 
di  questo paese ed infine al suo ritiro defi- 
nitivo. Le  discussioni degli scorsi anni in 
materia di strategia militare inducono a 
riflettere a questo riguardo. 

Quindi, il problema deil'asimmetria che 
si registra in Europa non è mai stato così 
grave dall'inizio della guerra fredda. Una 
Europa dalla quale gli Stati Uniti si riti- 
rassero progressivamente finirebbe col per- 
dere il suo già precario equilibrio. La su- 
premazia dell'unione Sovietica rispetto a 
tutti gli Stati europei, sia nel loro com- 
plesso che singolarmente, avrebbe allora 
gravi conseguenze - e questo a prescin- 
dere dalla diversità esistente t ra  i regimi 
dell'Eurwpa orientale e quelli dell'Europa 
occidentale, in quanto il problema si por- 
rebbe anche se i primi avessero un regime 
analogo a quello occidentale, o viceversa. 

La creazione di un contrappeso politico 
in Europa nei confronti dell'unione Sovie- 
tica è altrettanto importante quanto la 
creazione di un contrappeso agli Stati Uniti 
nel quadro dell'alleanza atlantica. Contrap- 
peso non significa però ostilità - né nei 
confronti dell'Est, né dell'ovest - bensi 
la possibilità per l'Europa di partecipare 
ad una alleanza su  u n  piede di parità e 
non già, come ora, in una situazione di 
dipendenza. Un semplice accordo in mate- 
ria di sicurezza, che abbracci pure l'Europa 
intera, non può risolvere il problema se 
basato sull'attuale struttura politica della 
Europa; infatti, il suo successo è inevita- 
bilmente legato alla presenza in Europa di 
una potenza in grado di fornire l e  neces- 
sarie garanzie. 

7. D'altra parte - come dimostra pari- 
menti l'esperimento comunitario - anche 
ad una cooperazione su scala più vasta tra 
gli Stati europei si  opporranno tutti quegli 
ostacoli che inevitabilmente derivano dalla 
esistenza di diversi Stati. Gli Stati, infatti, 
in quanto uniche entità politiche esistenti, 
sono fonte, quasi per naturale necessità, 
dei motivi delle loro discordie. 

Lo si può provare per qualsiasi settore 
della politica comunitaria. Da un lato, an- 
che se le necessità economiche inducono 
alla cooperazione e ad un'azione comune, 
la politica generaie di qualsiasi Stato mem- 
bro è però soggetta alle esigenze che il po- 
tere impone al governo e ai gruppi politici, 
nonché alle esigenze della politica estera 
e di sicurezza, delle quali può rispondere 
soltanto ogni singolo governo per quel che 
lo concerne, e non già un'autorità che stia 
al di sopra dei governi e che, di fatto, non 
esiste. 

D'altro canto, però, quanto piu progre- 
disce la cooperazione, tanto più si riduce, 
rispetto alle .esigenze, la capacità d i  con- 
durre una politica autonoma. Anche a que- 
sto riguardo l'esperienza dei paesi della 
Comunità è significativa: se  aumentano le 
esigenze politiche della Comunità, aumen- 
tano pure quelle degli Stati membri. I go- 
verni non dispongono più di importanti 
strumenti d'azione, per cui esitano sempre 
più a concederne altri e cercano anzi di 
ricuperare quelli ceduti - e questo per il 
fatto che non esiste un'autorità comuni- 

taria che potrebbe agire per conto loro in 
tutti i campi. M,a proprio questo è il mo- 
tivo per cui non si riesce a creare un'auto- 
rità siffatta - ill che a sua volta pone la 
Comunità di frorite a difficoltà sempre più 
grandi. 

In  quale grado di reciproca dipendenza 
stiano i paesi facenti parte anche solo di 
un'unione doganale, lo dimostra ancora una 
volta la prassi cl~munitaria che consiste in 
una forma di cooperazione quanto mai pro- 
gredita e proficua sul piano materiale e 
della procedura di decisione. I problemi che 
si pongono alla Comunità nel corso della 
sua evoluzione, nonché le esperienze da 
essa acquisite all'atto della loro soluzione 
possrio valer da esempi per l'auspicata 
unificazione dell'lEuropa nel suo significato 
più ampio. 

poteri di bilancio. Dove non vi è l'uno, non 
può esservi l'altra. 

E' evidente che una politica monetaria 
comune, con una comune banca di emis- 
sione e con una comune moneta, costituisce 
una delle conseguenze logiche che il pro- 
cesso d'integrazione comporta. Ma essa di- 
verrà possibile soltanto se esisterà una 
istanza responsabile e in grado di svolgere 
con pieni poteri una politica monetaria, fi- 
nanziaria e di bilancio. Sino a quando ciò 
non sarà possibile, anzi si escluderà per- 
sino che rientri t ra gli obiettivi possibili, 
tanto la po.litica europea quanto la politica 
degli Stati europei somiglieranno ad un 
gioco su una distesa di ghiaccio in disgelo 
piena di crepacci nei quali si può preci- 
pitare. 

La necessità di una politica monetaria 

I presupposti politici per la completa realiz- 
zazione deiie Comunità 

8. 11 problema che inevitabilmente sorge 
da ogni cooperazione più approfondita è 
pertanto questo: gli Stati sono sempre più 
costretti ad attuare una politica comune, 
ma nel contempo si riducono vieppiu le loro 
possibilità di svolgere una politica auto- 
noma. Sotto questo profilo, l'apparato isti- 
tuzionale del mercato comune non è privo 
di efficacia. I vantaggi ambiti ovvero otte- 
nuti, nonché l'interesse ad assicurarseli in 
modo duraturo, hanno indotto tutti gli Stati 
membri ad accettare vincoli ed obblighi 
limitativi della loro capacità d'azione auto- 
noma. L'interesse a garantire per i prodotti 
agricoli dei prezzji minimi validi in tutto il 
territorio della Comunità ha reso possibile 
la fissazione di tali prezzi in unità di conto 
europee. Poiché tali prezzi vengono stabiliti 
indipendentemente dalle valute nazionali, 
diviene per ogni Stato difficile, se non im- 
possibile, attuare separatamente delle mo- 
difiche nelle parità monetarie, procedere 
cioè alla rivalutazione o alla svalutazione 
della propria moneta. S e  infatti uno Stato 
membro svalutasse la sua moneta per mi- 
gliorare le sue possibilità di  esportazione, 
l'obbligo di rispettare i prezzi agricoli lo 
costringerebbe ad aumentare i prezzi delle 
derrate alimentari, con la conseguenza che 
i salari dovrebbero quasi inevitabilmente 
essere elevati e che verrebbe meno il risul- 
tato perseguito con la svalutazione: il van- 
taggio di costi ridotti. 

La  politica agricola comune viene così 
ad intaccare la politica monetaria dello 
Stato. Già questo fatto fa apparire logica- 
mente quasi indispensabile una politica 
monetaria comune. Diciamo logicamente, 
termine che non può in a k u n  caso - e 
tanto meno in cluesto, come l'esperienza 
insegna - essere equiparato a C politica- 
mente n. La potestà monetaria costituisce 
uno dei fattori piìi antichi e in ogni tempo 
più efficienti della sovranità di  uno Stato 
autonomo. La circolazione monetaria, la 
politica delle spese e la politica fiscale di 
un governo sono strettamente connesse e 
sono tra gli strumenti più importanti per 
l'orientamento noin soltanto della politica 
economica nazionale, ma anche della poli- 
tica statale nel suo complesso. Una poli- 
tica monetaria naizionale esisterà e dovrà 
esistere fino a quando vi sarà un bilancio 
nazionale. Non è pensabile una responsa- 
bilità in materia cli politica nazionale senza 

Wilhelm Droscher 

comune e l'incapacità di attuarla - ecco 
una delle lacune politiche u prodotte B dalla 
Comunità, che si aggiunge a quelle cui si  
trovano di fronte le politiche dei singoli 
Stati. 

9. Questo stato di  necessità esiste tanto 
per i a piccoli D quanto per i a grandi n ;  
tanto per il Lussemburgo, quanto per la 
Francia, tanto per gli Stati che vogliono 
la Comunità quanto per quelli che non la 
desiderano; e certamente non risparmie- 
rebbe i nuovi paesi che entrassero a far 
parte della Comunità. L'interesse obiettivo 
dell'economia esige imperativamente che 
l'opera d i  unificazione iniziata sia estesa 
all'intera economia: i vantaggi offerti da 
un più ampio, politicamente sicuro mercato 
dei prodotti agricoli e industriali sono a 
questo proposito ben più importanti delle 
riduzioni apportate alle tariffe doganali, 
riduzioni spesso irrilevanti o addirittura 
neutralizzate mediante provvedimenti am- 
ministrativi. Inoltre, occorre soprattutto che 
non siano revocati gli investimenti di carat- 
tere politico: ogni governo ha investito in 
quest'opera il suo prestigio e la sua K azio- 
ne n politica, oltre ai mezzi finanziari. Nes- 

(contin<razione a pag. 32) 
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i chiari progressi della libertà in Europa 

Un moderno ed efficace tipo di Costituzione fascista: 
la Democrazia Coronata 

testo della nuova Costituzione Ellenica 

Introduzione Ariicolo .5 eccezionali questi linilti massimi possono ebsere prorogati 
rispettivamente di sei e di tre mesi in seguito a dclib*. 
razione del competente Consiglio della Magistratura. 1 - Nessun mutamento territori:ale dello Stato può avere 

luogo senz? una legge. Il  I'opolo Greco, consapevole della sua responsabilità 
slorica di jronte alle generazioni juture, jedele ai valori 
della civili2 crisliana ed ellenica, e ai principi della 
sovranità nazionale, della democrazia, della pace e del 
progresso, animato dalla volontà 

- di salvaguardare l'unilà della Nazione e dello Stato, 

- di consolidare l'ordinamento polltlco della Demo- 
crazia Coronata nella libertà, nell'uguaglianza e nella 
giustizia, 

5 - La legge stabilisce le condizioni alle quali lo Siato 
risarcisce i cittadini ingiustamente arrestati o condannati 2 - Nessun esercito straniero è ammesso in territorio 

ellenico o può soggioinarvi o attraversarlo. senza una legge. 

Arlicolo I l  
Articolo i5 

I - Non vi t? reato ne viene comminata pena per gli 
atti compiuti prima dell'erilrata in vigore di una legge. 
Non pub essere comminata una pena più grave di quella 
prevista quando il reato i11 compiuto. 

La lliigua ufficiale dello Stato e dell'insegnamento è quella 
nella quale sono redattl la Costituzione e 1 testi Icglslativi 
grecl. 

- di rijormare la vita politica e parlamentare, 2 - Le torture e la confisca dei beni sono vietate. Non 
pub essere Imposta la sospensione totale e permanente 
dei diritti civill. La pena capitale per reati politici P 
vietata, salvo che si tratti di reati compositi. 

Articolo 7 
- di salvaguardare la pace e la sicurezza interne, 

I - 1 Greci sono uguali dinanzi alla legge. 

2 - Sono cittadini greci coloro che possiedono i requisiti 
previsti dalle leggi dello Stato. 

3 - Titoli di nobiltà o di distlrizione non sono confcriti. 
n6 rlconosciuti, ai cittadini greci. 

- di contribuire al progresso e al benessere sociale 
e di servire, q~iale ntembro paritetico della comunità 
universale dei popoli, la causa della pace internazionale 
nella giuslizia e nella libertà, 

approva la presente Costituzione tramite un plebiscito. Yessuno può essere sottratto, salvo i1 suo consenso, al 
suo giudice naturale. Non è consentita l'istituzione di 
Commissioni giudiziarie e Tribiinali speciali sotto qual- 
siasi norne. 

4 - Soltanto i eittadinl greci possono accedere a tutte 
le funzioni pubbliche, salvo le eccezioni stabilite da leggi 
speciali. 

Disposizioni generali 
5 - 1 cittadini grecl coritribuiscono senza una distinzione, 

secondo le loro possibilitb, agli oneri pubblici. 
Articolo l i  

1 - Il doinicilio di ciascuno è inviolabile. Nessuna per- 
quisizionc domiciliaie può essere compiuta se non nei 
casi C rielle modalità stabilite dalla legge. 

6 - Ogni Greco, idoneo al servizio militare, ha l'obbligo 
dl contribuire alla difesa della Patrla secondo le disposizioni 
delle leggi. 

Articolo I 

1. - La religione dominante In Grecia è quella della 
Chiesa Oriodossa Orientale di Cristo. Il proselitismo, 
diretto o indiretto, o in qualsiasi altro modo esercitato, 
come purc qualsiasl altro intervento contro la religione 
dominante, sono vietati. 

2 - 1 contravventori sono puniti con I'obbligo di inden- 
nizzar~ la parte lesa e di risarcirla secondo quanto sta- 
bllisce la legge. 

Articolo I4 Lo Stato e le persone 
2. - La Chiesa Ortodossa di Grecia, che rlconosce come 

Capo Nostro Signore Gesù Cristo, è indissolubilmente 
unita, quanto al dogma, alla Grande Chiesa di Costanti- 
nopoli e a tutte quelle della medesima fede in Cristo. 
Osserva, inamovibilmente, come quelle, i canoni apostollci 
e sinodali e le sacre tradizioni. E' autocefala; esercita, 
liidipendentemente da qualsiasi altra Chiesa, i suo1 diritti 
sovrani: ed è diretta da un Santo Sinodo composto da 
Vescovl. 

l - Ciascuno puo manifestare il proprio pensiero con 
la parola, lo scritto, tramite la stamp'i o in qualsiasi altri, 
modo, rispettando le leggi dello Stato 

CAPITOLO I 

I DIRITTI INDIVIDUALI 
2 - La stampa è libera e adempie ad una niissione 

pubblica la quale comporta diritti e dovcri, come piirr 
responsabilità per l'esattezza di quanto pubblica. Articolo 8 

Tutti coloro che si trovino entro 1 coniini dello Stato 
ellenico godono della completa protezione della loro vita. 
del loro onore e della loro liberth, indipendentemente dalla 
nazionalità, religione e lingua, Sono consentite eccezioni nei 
casi previstl dal diritto Internazionale. 

3 - La censura ed ogni altra misura preventiva sono 
vietate. 

3. - 11 regime ecclesiastico esistente in determinate 
regioni del10 Stalo non è in contraddizione con le dispo- 
sizioni del paragrafo precedente. 

4. - E' vietato il sequestro di stampati sia prima 
della loro circolazione sia durante la circolazione. 
Eccezionalmente è consentito il sequestro, su ordi- 
nanza del procuratore duranle la circolazione: a)  per 
oltraggio alla religione cristiana e a tutte le fed! 
riconosciute; b) per oltraggio alla persona del Re. 
del Principe ereditario, delle loro consorti e dei loro 
figli: C) quando la pubblicazione: 1) rivela informa- 
zionl sull'organizzazionc, la composizione, l'armamento 
e il dislocamento delle iorze armate o sulle fortificazioni 
del Paese, 2) è manifcstamente sediziosa o mira al rove- 
sciamento delle istituzioni o del regime sociale vigente, o 
si rivolge contro l'integrità territoriale dello Stato o crea 
un clima di disiattismo o costituisce incitamento a com- 
iiietiere alto tradimento, 3) mira comunque a proiettare o 
difiondere, per oltenere vantaggi politici, i punti di 
vista di partiti O di organizzazioni fuori legge e 4) con- 
tiene frasi oscenc che ofiendono la morale. secondo quanto 
previsto dalla legge. 

1. - Il testo delle Sacre Scritture rimane immutabile. E' 
assoliitamente vietata la versione di detto testo in altra 
lingua senza l'approvazione della Chiesa Autocefala di 
Grecia e della Grande Chiesa di Cristo dl Costantinopoli. 

Articolo 9 

I - Clascuno ha dirltto di sviluppare liberamente la 
sua personalità purch6 non limitl l diritti degll altri e non 
violl l'ordine costituzionale e la legge morale. 

5 .  - Un progetto o una proposta di legge riguardanti 
l'organizzazione e la direzione della Chiesa di Grecia non 
possono esscre inoltrati al Parlamento per esservl discussi 
senza il parere dei Santo Sinodo permanente, presentato 
entro venti giorni dalla data in cul il discgno di legge è 
pervcnuto al Sinodo, a meno che questo termlne sia tra- 
scorso scnza eifetto. 

2 - La Ilbertà personale è inviolabile. Nessuno può 
essere perseguitato, arrestato, imprigionato o comunque 
posto In restrizlone se non nei casi e nei modi stabiliti 
dalla legge. 

Articolo 10 

1 - Fatta eccezione per i casi di flagranza, nessuno può 
essere arrestato o imprigionato :senza mandato giudiziario 
circostanzlato 11 quale deve essere notificato all'atto del- 
l'arresto o del fermo. 

I - L'ordinamento politico della Grecia è quello della 
Deinocrazia Coronata. 

5 .  - In tutti i casi conteniplati al paragialo precedente 
il procuratore deve entro 24 ore dal bequestro presentare 
il caso al Consiglio della Magistratura e questo entro le 
successive 24 ore decidere sulla conservazione o annul- 
lamento del sequestro, altrimenti il provvedimenlo è 
annullato di diriito. Kicorsi contro la decisione del Con- 
siglio sono conscrititi sia al Prociiralore sia al giornalista 
che ha pubblicato lo alarnpato sequestrato. 

2 - Tutti i poteri emanano dal Popolo, operano per il 
Popolo C per la Nazione, e sono esercitati nei modo stabilito 
dalla Costituzione. 

2 - Colul che sia stato arrestato in flagrante u in seguito 
a mandato è condotto dinanzl al competente magistrato 
inqulrente al più tardi entro 24 ore dopo il suo arresto 
e nel caso in cul l'arresto sia avvenuto iuori della sede 
del magistrato enlro il tempo swettamente necessario per 
il trasferimento. Il magistrato i? tenuto entro tre giorni 
al massimo dalla comparizione o a lasciare libero il 

Arlicolo 3 

1 - Il potere legislativo è esercitato dal Re e dal Parla- 
mento. 

2 - Il potere esecutivo è csercitato dal Re e dal Governo. fermato o a emettere mandato di arresto. Su domanda 
del comparente o in caso di forza maggiore, attestata 
immedlatamente con deliberazione del competente Consi- 
glio della Magistratura, questo termine viene prorogato 
di altri due glorni. 

6. - I reati di stampa sono flagranti e pertanto sono 
giudicati scnza inchiesta preliminare, come stabillsce la 
legge, la non osservanza da parte del Procuratore di 
questa norma costituisce grave mancanza disciplinare. 

7. - Il Tribunale nel caso di seconda condanna entro 
un quinquennio per qualsiasi reato di stampa di cui ai 
paragraii 4 e 9 del presente articolo ordina la cessazione 
deiinitiva o provvisoria della pubblicazione e, nei casi 
gravi, la proibizione dell'cscrcizio della professione gior- 
nalistica da parte del giornalista condannato in confor- 
mità alla legge. La cessazione o la proibizione iniziano 
dal momento in cili la sentenza di condanna diviene 
irrevocabilc. 

8. - Il iitolo delio sianipaiu che ha ccsbatu le pubbli- 
cazioni non può essere usato per altre pubblicazioni per 
tutto il tempo di cessazione stabilito. 

3 - l1 potere 
sentenze sono 

giudiziario è esercitato dal tribunali le cui 
esegulte nel nome del Re. 

3 - Nel caso in cui tal1 termini siano trascorsi senza 
che sla Intervenuta nessuna decisione qualsiasi custode o 
incaricato della custodia del fertnato, sia esso funzionario 
civile o militare, deve rilasciare immediatamente in libertà 
il fermato. I trasgressori vengono puniti per detenzione 
illegale e sono obbligati a indennizzare ogni danno cau- 
sato all'individuo leso e al suo risarcimento secondo la 
prescrizione della legge. 

Articolo 4 

1 - La bandiera itazionale della Grecia è di due colorl: 
azzurra e bianca. E' formata di nove strisce orizzontali, 
cinque azzurre e quattro bianche, in ordine alternato. In 
alto, all'angolo sinistro, una croce bianca a braccia uguali 
è racchiusa in un quadrato azzurro, 1 cui lati hanno una 
lunghezza uguale a cinque strisce. 

2 - La legge slabilisce i particolari delle bandiere ufficiali 
C militari come pure l'applicazione delle disposizioni di 
questo articolo. 

4 - La legge stabilisce il limite massimo di detcnzioiic 
preventiva che non può superare un anno per reati più 
gravi e sei mesi per reati meno gravi. In casi del tu-? 
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9. . L'editore di una pubblicazione e il redattore di 
articolo lesivo della vita privata o familiare sono respon- 
sabili, indipendentemente dalle responsabilila penali pre- 
viste dalle vigenti norme, anche civilmente e debbono 
indennizzare completamente ogni danno provocato e sod- 
disfare la parte lesa secondo le norme di legge. 

10. . La leggc stabilisce lo modalità di rettifica iraiiiitc 
1:i siainpa di pubblicazioni inesatte. 

11. - La legge stabiliscr le condlzioni per In pubblica- 
 ione di giornali o di altri stan~pati  a wntenuto politico, 
i requisiti e le norme deoniologiche per l'esercizio della 
professione giornalistica e le condizioni di funzion.ametito 
delle iniprese giornalistiche. 

12. . La legge stabilisce il coiiirollo obbligatorio eco- 
nomico delle imprese giornalistiche. I risultati del con 
rrollo saranno pubblicati. 

13. . E' consentita l'adozione per legge di particolari 
misure sospensive per la protezione della gioventù dalla 
letteratiira pericolosa per la morale. 

14. - Le norme protettive del presente articolo. relative 
alla stampa, non si applicano ai cineniatografi, agli spet- 
tacoli pubblici, alla fonografia, alla radiofonia, alla tele- 
visione e ad ogni altro m e n o  di diffiisionr della parola 
C! dell'immagine. 

irricolo I5  

Il segrcto episiolare e di qualsiasi altra forma di cor. 
rispondenza è inviolabile. La legge stabilisce le garanzie 
alle quali l'autorità giudiziaria può violare. per ragioni 
di sicurczza nazionale o di ordine pubblico e per I'eccer 
lamento di crimini abietti. il segreto epistolare 

I . I,a libertà di coscienza religiosa t inviolabile. 

2. - Ogni religione nota è libera r le siie forme di 
culto sono esercitate aeiiza impedinienti da parte dellu 
i a t o  e sotto la protezione delle leggi 

i. . 1 sacerdoti di tuite Ir ledi note sono soggetti allo 
<tesso controllo dello Stato riservato ai sacerdoti ilella 
religione dominante. 

4. . L'esercizio dei dovei i religiosi 6 libero. Non 
consentita tuttavia l'offesa all'ordine pubblico o ai buoni 
costuini o ai siniboli nazionali. 

i. - Nessuno può, a motivo delle aue convinzioni reli. 
giose, essere esentato dal compimento dei suoi doveri verso 
lo Stato o rifiutare di applicare le leggi. 

6. - Non può essere imposto nessun giuramento ae la 
sua prestazione e forma non sono \tahilite dalla legge. 

.irricolo 17 

I .  . L'istruzione è posta sotto lo sorveglianza supe- 
riore dello Stato, e fornita a spese di questo 2 mira 
all'educazione morsle e intellettuale e allo sviluppo della 
coscienza patriottica dei eiovani in base ai valori della 
civiltà greca e cristiana. 

2. - 1.a formulazione delle linee generali della politica 
nazionale nel settore dell'istruzione avviene, secondo 
quanto stabilisce la legge. dietro parere del Consiglio 
Uazionale dell'lstruzione. 

3. - L'istruzione elementare k obbllgatoria per tutti. 
l.a legge stabilisce gli anni d i  Istruzione obbligatoria, i 
qiiall n<in possono comunque essere inferiori a sei. 

4 .  - Gli istituti di istruzione superiore sono persone 
giuridiche di diritto pubblico, amministrativamente indi- 
pendenti, funzionano sotto la sorveglianza dello Stato e 
sono da questo poienziati economicamente. I loro inse- 
gnanti sono funzionari pubblici. Le loro autorità sono 
elette dai professori ordinari. 

5. - E' consentito, dietro permesso deli'autorità' a privati 
non privi ili diritti politici e a persone giuridiche la 
fondazione di scuole di istruzione elementare, mcdia e 
superiore. le quali funzionino secondo la Costituzione e 
le Ieggi dello Stato. 1 fondatori di scuole private e gli 
insegnanti di esse debbono avere tutti i requisiti morali 
r di altra natura richiesti. per i funzionari piibblici. 
iome siahili~o dsilla legge. 

1 .  - I Greci hanno il diritto di riunirsi pacificemente 
r senza arnii. comc stabilito dalla legge. 

2. - Lo Staio può adottare misure di protezione delle 
riunioni pubbliche, le quali devono essere comunicate 
alle autorità di polizia 48 ore prima. Le riunioni all'apcrto 
possono essere vietate se da esse pub derivare perlcolo 
per l'ordine C la sicurezza puhbllca. 

iriicolo 19 

1 .  . 1 Greci hanno il diritto di assodarsl, rispettando 
le Ieggi dello Stato le quali tuttavia in nessun caso pos- 
sono far dipendere l'esercizio di questo diritto da preven- 
iiva autorizzazione governativa. 

2 .  - Ogni unione di persone, il cui scopo o la cui atti- 
vità si rivolga contro l'integri18 territoriale dello Stato 
o contro le istituzioni o contro il reglme sociale o contro 
la qicurcrza dello Staio n le libertti politiche e indivi- 

duali dei cittadini. e vietata. Essa è sciolta c m  sentenza 
del Tribunale. 

3 .  - Un'associazione viene sciolta per violazione delle 
leggi o del suo statuto. con sentenza del Tribunale. Con 
deliberazione del Presi'dente del Tribunale di 1'1 istanza 
può essere teinporaneainenle sospeso I l  funzionamento di 
un'associazione o unione se. nello stesso tempo. viene 
promossa la procedura di scioglimenio. 

4 .  - LI diritto di as:,ociazione dei pubblici dipendenti 
può essere soggetto acl alcune limitazioni previste dalla 
legge. Le stesse limitaz.ioni di tale diritto possono essere 
imposte ai funzionari delle amministrazioni locali o di 
altre persone giuridiche di diritto pubblico, delle aziende 
pubbliche e delle aziende di pubblica utilità. 

5. . E' vietato il ricorso allo sclopero per il persegui- 
mento di scopi politici o di altro genere estranei agli 
interessi materiali o morali dei lavoratori. 

6. . E' vietato lo sciopero. solto qualsiasi forma, del 
personale della pubb1ic.a amministrazione e dei personale 
degli enti di ainn~inistrazioni locali o di altre persone giu- 
ridiche di diritto pubblico. La partecipazione di tale pcr- 
sonale a acioperi è considerata di per se stessa come 
presenta-tiotir di dimissioni 

1 .  - l'utti. haiiiio dirii.10. osservando le Ieggi dello Stato. 
di rivolgersi per iscritto alle autorità le quali hanno 
l'obbligo di agire rapidainente e dare una risposta scritta 
r circostanziata all'in1err:ssato. secondo le disposizioni della 
legge. 

2. . Il richiedentc puo essere peraeguitr~ per violazioni 
Loninicssc nella richiesta solo dopo la decihicinr finale 
Jell'a~itorità alla qiiale c\sa P rivoliii e ~lopi! i l  per. 
inesso di questa. 

Irf;coi~, 21 

I .  - La proprietà P soito la protezione dello Stat.0 

2. - Noauno può essere privato della sua proprietà. 
se non per ragioni di iitilitl pubblica, debitnniente dimo. 
mate .  nei casi e nei mcidi stabiliti dalla legge, ma sempre 
in seguito a totale risarcimento. Queato deve corrispondere 
al valore chc la cosa espropriata ha alla data in c ~ i i  viene 
pubblicato l'atto d i  csproprio, secondo le modalità fissate 
da una legge apposita, 11 valore che acquista la cosa 
cspropriata dopo l'esproprio. e per causa di esso. non è. 
preso in considerazione. 

3. - T1 risarciinento è scmpre determinato dai tribunali 
civili. Esso può. prowiisoriamente, prima o insieme con 
la sua definizione, esserc stabilito dai tribunali con l'ascolto 
o con I'inuito dell'avcrite diritto il quale può assumere 
l'obbligo, secondo il giudizio del magistrato, di una corri- 
spondentc garanzia circa la riscossione, secondo le dispo- 
sizioni della legge. Fino al versamento provvisorio o defi- 
nitivo tutti i diritti del proprietario restano imprescrittibili, 
iion essendo consentila l'a presa in possesso. L'indennizzo 
fissato t. versato obbligatoriamente in un termine massimo 
di un anno e mezzo a datare dalla decisione giudiziaria. 
In difetto di ciò I'esproprio è annullato d'ufficio. 

4. - Nel caso di esproprio per l'esecuzione di piani 
regolatori o urbanistici, soprattutto nei grandi centri 
urbani, la legge può prevedere, invece di un risarcimento 
in denaro, l'attribuzione al proprietario di un bene immo- 
bile sito nella zona e:.propriata e avente ugual valore 
della cosa espropriata. Se il valore di tale perniuta è 
contestato. 13 decisione spetta ai tribunali i quali possono 
stabilire un risarcimento supplementare in denaro. La 
trasinissione della propri'età permutata avviene mediante la 
trascrizionc dell'atto di esproprio. Per il resto sono validi 
analogaiiiciite Ir disposizioni dei paragrafi 2 e 3 di questo 
articolo. 

5 .  . Leggi speciali regolano la proprieth e l'uso delle 
miniere, delle cave, delle grotte, dei tesorl archeologicl. 
delle acquc termali, corirenti e solterranee. 

6. - Per legge sono regolati la proprieth e lo sfrutta- 
mento ittiologico come pure l'amministrazione delle lagune 
2 dei grandi laghi. 

7. . Leggi speciali regolano le requisizioni per i bisogni 
delle Forze Armate in caso di guerra, o di mobilitazione, 
o d i  interventi immediati per urgenti necessità sociali che 
possano niettere in perii:olo l'ordlne pubblico o la salute 
piihblica. 

8.  - Qualsiasi altro genere d i  privazione del libero uso 
C godimento della proprietti, citati nel paragrafo prece- 
dente, può essere impoito per legge. [,a legge stabilisce 
il debitore e la procedura del versamento all'avente diritto 
del compenso per la privazione dell'uso e del godimento. 
Questa privazione cessa immediatamente dopo che sono 
scomparse lc ragioni che l'hanno provocata. Se non avvicne 
tale cessazione. decide I;a Corte Costituzionale su richiesta 
di chiunque abbia un interesse legittimo. 

9. - Per legge può tessere consentito l'esproprio per 
zone in favore dello St.sto, allo scopo di eseguire lavori 
pubbli~i o opere di pubblica utilità. La stessa legge pre- 
cisa i presupposti e le condizioni di detto esproprio come 
pure l'uso da partc dello Stato delle aree espropriate in 
misura supcriore ai biso.gni delle opere da eseguire. 

10. - E' permessa per il razionale sfruttamento d i  un 
terreno la ridistribuzione delle colture, secondo la proce- 
dura stabilita da una legge speciale. 

I l .  . Non t? soggetta a esproprio la proprietà rurale dei 
Santl Monasteri Stavropegiaci, di S. Anastasia Farmacoli- 

Revival di Churchill? 
; 11 progetto c o s t i t u z i o ~ ~ a l e  greco d i  denia- 

crazia coronata e stato u l ter iormente  coro- 
' nato  da u n  plebiscito ampl i ss imamente  favo-  
: revole.  So t to  un r e g i m e  d i  legge m(trziale,  

nobil i tato da i  t r ibunal i  mil i tari .  dalla tor-  
, t u r a ,  dalle minacce  ai congiunti  e dai  canzpi 
I d i  concentramento: m e n t r e  i dirigenti  d i  t u t t i  
i i partiti politici d i  democrazia n o n  ( o  n o n  
, i n t e r a m e n t e )  corcnata - d i  centro,  d i  sini- 
; stra e d i  destra - erano a domicilio coatto, 

in galera o i n  esilio e .  c o m u n q u e ,  i propa- 
; gandisti del n o  ven ivano  fatti fuori; f r a  le  

preavvert i te  sanzioni  contro gli astensionisti 
e i seggi elet torali  n o n  dotati  d i  alcuna ga- 
ranzia priva d i  coronatura; i n  si f fat ta serena 

i s i tuazione i l  92%. deg l i  elet tori  greci ha 
! premiato col s i  i sani ed abil i  s f o r z i  fascisti 

del G o v e r n o  R i ~ ~ o l u z i o n a r i o  Nazionale. G l i  
: alleati democratici ,  c:,roitati e no .  del la Gre-  
i cia s:,no servi t i .  A n c h e  l'Europa è servi ta.  
i E invece  no.  S e  n o i  europei  e l'alleato 
j americano dobbiamo tenere  le basi greche 
i per la logica dell'equilibrio, dovrento poi 
t anche restaurare l 'autelitica democrazia i n  

Grecia per la logica dell'esempio: la prima 
! serve  per contenere i neo-stalinisti e i neo-  
1 slavofi l i  al pote1.e oggi  a Mcsra,  la seconda 
I serve  per favorire l 'evoluzione e l 'incre- 

n ien to  della classe degli Zacharov ( c f r .  a Pro- 
1 gresso, c ~ e s i s t e n z a  e l ibertà intel lel tunle 
i [Mi lano ,  19681) e del partito del la ragiotle. 

L 'argomento a favore del  n o n  in tervento  

/ occidentale i n  Grecia - per rispettare l 'au- 
I tonoma decisione del  popolo d i  que l  Paese!- 
: è risibi le ,  perché t u t t i  sanno che  se. c m  gli 
/ stessi m o d i  e m e z z i  d e i  c:,lonnelli, s i  fosse 
' insediato un r e g i m e  comunis ta ,  la N A T O  

sarebbe c o n v e r i e n t e m c n t e  in tervenuta .  Co-  
m u n u u e .  sia ricordato agli inaenui  realisti.  
1'URSS è in tervenuta  in Cecos lovncchi .~  sen- 
za chiederq i l  permesso all'Occidente n6 
preoccupatu d i  provocazioni o precedenti  del-  
l 'occ idente  m a  della Cecoslovacchia. Quello 
sovietico ( p e r c h é  la s propaganda n occaden- 
ta le  e democratica dovrebbe  rinunciare a 
ric3rdarlo')) è stato per d i  piìi u n  i n t e r v e n t o  

d i  parte )L - cioè per far prevalere u n a  
ideologia e u n a  politica contro il puro m e t o d o  
della libertà -, m e n t r e  i n  Grecia l'Occi- 
den te  dovrà  in tervenire  c c  per interrggare 
il r>:,polo. onde  sia i n  grado d i  decidere con 
e f f e t t i v a  ( tutonomia N: quindi  le  a r m i  della 
N A T O  dcvranno escludere i c:,lonnelli - c h e  
hanno ubusat:, d i  m e z z i  n o n  autoctoni  - 
dal  suolo greco e un governo provvis:,ri:,. 
c o n  In supervisione d i  u n a  Ccmnzissinne del  
Consiglio d 'Europa e osservatori del l 'ONU. 
avv ierà  a u n a  Assemblea Costi tuente.  

Il p r i n c i ~ i o .  erroneamente  e ioocr i tamente  
applicato,  -del n o n  in tervento  t i ene  da de-  
cenni  al potere i n  Spagna i l  generale Franco. 
insedinto d a  Mussolini  e d a  H+tler malgrado 
i l  tardo accorrere degli  stalinisti (cioé degli 
assassini de i  x c o m p a g ~ t i  11 del  P O U M ) .  11 fa t to  
è che  nel  caso d i  un eventuale  r e g i m e  c o m u -  
nista i n  Grecia si in terverrebbe  subito - co- 
m e  si  è detto -, facendo valere quella lo- 
gica d e i  blocchi, che  non si  v u o l  far  va lere  
col reg ime de i  colonnelli per la vecchia  con- 
v inz ione  - questa è la ver i tà  - d i  Churchil l .  
che  cioè i n  Grec ia ,  in Italia e i n  al tr i  Paesi 
poli t icamente d i  l ivel lo inferiore i l  fascismo 
è u n  r imedio  benede t to  contro i l  c3muni -  
smo.  Ques ta  tes i  n o n  si  osa più - a l m e n o  
ne l la  maggioranza d e i  casi - mani fes tar la  
aper tamente ,  sicché a lcuni  ingenui  e incauti  
politici e diplomatici  f a n n o  - in buona fede  
ed  aiigosciosamente - loro la vecchia tesr ta  
reazion.nria del  n o n  in tervent3 .  s u g ~ ~ . s t ' o -  
nati  dalla paura d i  essere associati all'idea 
del  rol l  b s c k ,  cioè al l ' intervent? - c h e  r ' s u l -  
terebbe u n a  follia per l 'enuilibrio del ter-  
rore - nel  c a m p o  del  s is tema ', (blocco ì 
opposto, m e n t r e  occorre limitarsi - q u i  t u t t i  
d'accordo - al  conten imento .  Ques ta  tes i .  
viceversa,  s fascerà pericolosamente la N A T O ,  
anche  e proprio come strunzento d i f e n s i v o  
e ancor prima della nasci ta d i  un pr imo 
nucleo d i  paesi  europei  federati ,  perché è 
o v v i o  i l  crescere prevedibile  d e i  casi d i  C:,-  
scienza degli  anticomunist i  democratici ,  c h e  
ri f iuteranno d i  essere, sia pure indiret ta-  
m e n t e ,  coinvolt i  nel le  tor ture  e nel le  repres-  
sioni fasciste ,  r i f iuteranno la disciplina mi- 
litare e un'al leanza che ,  machiavell icamente.  
costringano ad avallare csse  in fami .  Con-  
troprova: l 'estrema C C  corret tezza )I del l ' (JRSS.  
quasi  l a  s impatia.  verso  il reg ime d e i  co- 
lonnelli.  

L 'avvenire dell'Europa n o n  può rinranere 
af f idato a un realisnzo d a  quat t ro  soldi. La 
libertà, qu indi ,  v a  ristabilita in Grecia.  

ARGO 
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trla iii Calcidica, dei Vlatadon a Salonicw e dl San Glo- 
vanni Evangelista a Patmos. fatta eccezione per i Me- 
tochion. 

Articolo 22 

1. - Non è. permesso camblare Il contenuto o le con- 
dizioni di un testainento. di un codlcillo o dl una dona- 
zione nelle sue disposizionl a favore dello Stato o dl 
un'opera di pubblica utilità. 

2. - E' permesso eccezionalmente un più vantaggioso 
uso o assegnazione del legato e della donazlone per lo 
stesso scopo od altro scopo di pubblica utilità quando 
mediante una sentcnza di tribunale viene accertato che la 
volontà dcl testatario o del donatore non è. attuabile in 
tutta lo sua estensione. 

Articolo 23 

1. - I1 Dccreto Leglslatlvo n. 2687 del 1953. promul- 
gato in applicazione dell'articolo 112 della Costituzione 
del lo gennaio 1952 «concernente gll investimenti e la 
protezionc dci capitali stranieri N, come esso è. stato uffi- 
cialmente interpretato dal D.L. 2928 del 1954, e dal 
paragrafo 3 dell'art. 5 del Decreto Leglslativo n. 4256 
del 1962, mantiene il suo precedente vigore formale. Tale 
Decreto Legislativo potrà essere modificato una sola volta 
con legge emanata successivamente per conferire maggiore 
protezione al capitale straniero. 

2. - La Legge di Emcrgenza, n. 465 del 1968 « sul- 
I'einendaiiiento ed il completamento di alcune provvidenze 
della legge 1880/1951 sulla tassazione delle navi*, che 
cstende la protezione della Marina Mercantile ellenica 
oltre i limiti stabiliti dall'art. 13 del D.L. 2687/1953, 
« concernenti gli investimenti e la protezione del eapitali 
stranieri P ,  non pub essere modificata, se non una sola 
volta pcr Legge susseguente che accordl una maggior 
protezione. 

3. - La Legge di Emergenza 89 del 1967, concernente 
I'inscdianiento in Grecia di Società straniere commerciali 
C industriali, e la Legge dl Emergenza 378 del 1968, che 
la completa non potranno subire emendamenti, se non 
uiia sola volta per Legge susseguente, che accordi una 
iiiaggior protczioiie. 

Arlicolo 24 

1. - L'esercizio dei diritti e delle libertà indivlduall di 
ognuno è. permesso nei limiti che assicurano agli altrl 
cittadini il godimcnto degli stessi dirittl e delle stesse 
libertà e che protcggono gli interessi dell'intera società. 

1. - In caso dl guerra, di mobilitazione a causa di 
pericoli esteml, o dl gravi agiitazioni e di manifesta 
mlnaccia contro l'ordine pubblico e la sicurezza dello 
Stato causate da pericoli interni. Il Re può con R. decreto 
sospendere, su proposta del Consiglio dei Ministri In tutto 
lo Stato, o in parte di esso, la validità degli articoli 10, 
12, 13, 14, 15, 18, 19, 111 e 112 della Costituzione. o di 
alcun1 di essl; mettere in vigore la legge vigente al 
momento sullo n stato d'assedio >E; e raccomandare I'isti- 
tuzione di tribunali speciali. Questa legge non può essere 
modificata durante il periodo della sua applicazione. 

2. - 11 R. decreto di cui al paragrafo precedente, e i 
provvedimenti presl in applicazione di esso sono comu- 
nlcatl alla Camera nella sua prima seduta dopo la pub- 
blicazione del decreto stesso. Ma in caso di gravi agi- 
tazioni o di manifesta mlnaccia all'ordine pubblico e 
alla sicurezza dello Stato a cau:ia di pericoli interni, il 
R.D. promulgato è. sottoposto al Consiglio della Nazione 
entro un termlne di ventiquattro ore a partlre dalla sua 
promulgazione. Se il Consiglio della Nazione non approva 
la promulgazlone del R.D. la Camera è convocata obbll- 
gatoriamente entro un termine di venti giornl dalla data 
della pubblicazione, aiiche se è. ijtata disciolta, al fine dl 
pronunciarsi sul mantenimento in vigore o sull'abrogazlone 
del decreto, in quest'ultimo casci a maggioranza assoluta 
sul numero totale dei suo1 membri. 

3. - La validità del precltato R.. decreto non sl estende 
In caso di guerra oltre la durata di questa. Per qualsiasi 
altra circostanza essa decade tre mesl dopo la sua ema- 
nazione, a meno che nel frattempo essa non venga proro- 
gata da uti altro R. decreto approvato dal Parlamento. 

DIRITTI E DOVERI SOCIPiLI ED ECONOMICI 

Articolo 28 

Lo Stato si occupa deila creazione dei presuppostl e 
degli incentivi per lo sviluppo dell'economia, su scala 
nazionale e regionale, al fine di assicurare possibilltà di 
costante iniglioramento del tenore di vita del popolo. 

Articolo 29 

1.  - Le cooperative agricole e urbane, sono sotto la 
protezione dello Stato che si occupa del loro sviluppo. 

2. - La creazione di una cooperativa obbligatoria in 
conformità alla legge non è. in contrasto per questo con 
la Costituzione. 

L'organizzazione deiio Stato 

Sezione I - IL RE 

CAPITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 30 

1. - Il Re è. il Capo supremo dello Stato. simbolo del- 
I'unltà della Nazione. 

2. - Il Re, prima di ascendere al Trono, presta Il 
seguente giuramento alla presenza dei Ministri, del Sacro 
Sinodo, dei deputati prcsenti nella capitale e delle autorità 
superiori: « Giuro nel nome della Santa Consustanziale 
e Indivisibile Trinità dl proteggere la religione dominante 
dei Greci, di essere il custode della Costituzione e delle 
Leggi, di mantenere e difendere l'indipendenza nazionale 
e I'integrità dcllo Stato Greco D. 

3. - 11 Re convoca entro tre mesl il Parlamento e 
ripete il giiiramento diiianzi al deputati. 

Articolo 26 

1. - 11 matrimonlo e la famlglla sono sotto la prote- 
zione dello Stato. 

2. - I genitori hanno il dlrltto e 11 dovere di allevare 
e educare i flgli. Lo Stato prende provvedimenti per la 
formazione morale, splrltuale e patriottica del mlnoreniii. 

3. - Le famiglie aventi prole numerosa, gli Invalldi di 
guerra, come pure le vedove e ;gli orfani di guerra, frul- 
swno dl partlwlare cura da parte dello Stato. 

2. - Clilunque abusl dell'lnviolabilltà del domlclllo, 
della libertà di espressione. specie mediante la stampa, 
del segrcto cpistolare, della libcrtà di riunione, della libertà 
di creare zssociazioni o unioni di persone, o del diritto 
di proprietà, per combattere il vigente ordinamento poli- 
tico, o Ic libertà individuali, o per minacclare I'lndipen- 
denza nazionale e l'integrità territoriale dello Stato, B 
privato di tali diritli o di tutti I dirittl consacrati dalla 
presente Costituzione. La constatazione dell'abuso, la prl- 
vazione dei diritii da essa determinata, e l'entità di tale 
privazione, devono cssere formulate da una sentenza della 
Corte Costituzionale, come la legge prevede. 

Articolo 27 

1. - Lo Stato si cura di assicurare l'occupazione, sta- 
bilisce le condizioni generall di essa, persegue l'elevazione 
materiale e morale dei lavoratori. 

2. - Leggi speciali regolano la materia inerente alla 
requislzione dei servizi personrill in caso di guerra, di 
mobilitazione o di assistenza immediata imposta da urgentl 
necessità sociall. 

3. - Lo Stato si occupa del1:a salute e della sicurezza 
sociale del popolo, come puri: dell'assegnazione di un 
tetto a chi non ne ha. 

1. - Il Re e l'Erede al Trono sono maggiorenni quando 
compiono il ventunesimo anno di età. 

2. - 11 Re e l'Erede al Trono debbono professare la 
religione della Chiesa Ortodossa Orientale di Cristo. 

3. - 11 Re e il Governo prendono cura a ciò che 
l'Erede al Trono abbia una forniazione corrispondente 
all'elta funzione cui è. destinato. 

Articolo 32 

La Corona di Grecia non pub essere unita nella stessa 
persona con la Corona di qualsiasi altro Stato. 

Articolo 3 i  

I. La persona del Re E irresponsabile e invlolabile 

2. - I1 Re, o un membro della Pamiglla Reale, pub 
assumere la prcsideriza onoraria di organismi o di istituti 
di beneficenza, ma né direttamente, né indirettamente può 
interferire nella loro amrninistrazione. Gli organismi o 
gli istituti di utilità sociale sotto la prcsidenza onoraria 
del Ke, o di un membro dclla Famiglia Reale. sono sog- 
getti al controllo dello Stato. 

Articolo 34 

1. - L'appannaggio del Re e dcll'Erede al Tropo b di 
volta in volta stabilko per legge. 

2. - Eccettuato il Re e I'Erede al Trono nessun altro 
menibro della Famiglia Reale ha diritto a qualsiasi appan- 
Iiaggio dall'crario pubblico. 

CAPITOLO I1 

SUCCESSIONE AL TRONO i- KEGGENZA 

La Corona Greca e i suoi diritti costituzionali sono 
ereditari e trasmissibili ai legittimi discendenti in linea 
retta dcl Re per ordine di primogeililuro. con preferenza 
dei maschi e, in loro assenza, ai discendcnti di Re Gior- 
gio I nello stesso ordiiie. 

Arlicolo 36 

Se non eslste un successore secondo le disposizionl del. 
l'art. 35. il Re noniina l'Erede al Trono con l'approva- 
zione del Parlamento, appositamente convocato, con la 
maggioranza di due terzi dcl numero totale dei deputati 
e con votazione non segreta. 

Articolo 37 

1. - Nel caso di Trono vacante, il potere reale è provvi- 
soriamente esercitato da una Reggenza di tre membri com- 
posta del Presidente della Camera del Deputati, del Presl- 
dente della Corte Costituzionale e del Presidente del Con- 
siglio di Stato. 
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Arlicolo 44 3. - Trattati e accordl commerciali, e altrl che conten- 
gano concessioni per le quall, per disposizione della 
Costituzione, si richiede una legge. o che comportino 
oneri individuali per 1 Greci, non sono validi senza una 
legge formale. 

2. - Entro due mesi, al più tardi, dalla vacanza del 
Trono, I cittadini aventl dlrltto di voto, secondo la legge, 
designano un numero di rappresentanti uguale a quello 
dei deputati i quall si riuniscono insieme coi membri 
del Parlamento ed eleggono il Re con una maggioranza 
di due terzi del numero totale e con votazione non 
segreta. 

Il Re convoca il Parlamento in sessione ordinaria una 
volta l'anno e ,  in sesz,ione straordinaria, quando giudica 
che sla opportuno, e arinunzia, personalmente o per mezzo 
del Primo Ministro, l'apertura e la chiusura di ogni 
sessione parlamentare. 4. - GII articoli segreti di un trattato non possono in 

alciin caso essere contrari agli articoli non segreti. 
3. - Una legge regola le questloni della Reggenza. 

5. - Al fine di servire la pace mondiale e di promuo- 
vere la cooperazione con altri Stati, compctenze conformi 
alla Costituzione possono essere riconosciule pcr trattato 
o accordo a striimenti di organismi internazionali. L'appro- 
vazione della legge che ratifica tali trattati o accordi 
richiede la presenza di almeno quattro quinti dei membri 
del Parlamcnlo e una maggioranza dei tre quarti dei 
partecipanti alla votazione. 

Arlicolo 45 

Articolo 38 1. - Il Re ha il potere di sospendere una sola volta i 
lavorl della sessione parlamentare, sia rinviandone I'aper- 
tura che interrompendone la prosecuzione. 1. - In caso di morte o di abdicazione del Re, se I'Erede 

maggiorenne è assente, il potere reale è esercitato dai 
Consigllo dei Ministrl fino all'arrlvo e al giuramento del- 
l'Erede. 

2. - La sospensione dei lavori non pub oltrepassare i 
trenta giornl, né pub ripetersl durante la stessa sessione 
parlamentare senza il consenso del Parlamento. 

2. - In caso dl morte o dl abdicazione del Re, se 
I'Erede è mlnorenne. il potere reale b trasmesso alla 
Reggenza di tre membrl prevista dall'art. 37. 

Articolo 54 
Articolo 46 

1. . Il Re. nelle circostanze specialmente contemplate 
dalla presente Costituzione, convoca, sotto la sua presl- 
denza. il Consiglio della Nazione. Su proposta del Con- 
siglio dei Ministri, Egli pub convocarlo anche in altre 
circostanze. 

Il Re pub sclogllere Il Parlamento dopo avere sentito 
il parere del Consiglio della Nazlone. ma il Regio decreto 
per lo scioglimento, controfirmato dal Consiglio dei Mini- 
stri, dcve contenere la convocazione degli elettori entro 
trentacinque giorni e dlel nuovo Parlamento entro quaran- 
tacinque giorni dalle elezioni. 

Arlicolo 39 

1 .  - In caso dl morte del Re, se I'Erede è mlnorenne, 
la tutela di questi è confidata al tutore destlnato dai 
testamento dei Re deceduto e la Camera sl rlunlsce. anche 
se è al termine dei suo mandato o b stata dlsclolta, per 
eleggere un co-tutore a maggioranza assoluta del numero 
totale dei suoi membri e a votazlone pubblica. Il tutore 
è eletto dalla Camera nei caso che non sia stato desl- 
gnato dal testamento del Re deceduto. 

2. - l i  Consij!lio della Nazione è composto del Primo 
Ministro, del presidente dclla Camera dci Dcputati, dei 
capi dei due maggiori partiti rappresentati in Parlamento. 
purché uno di essi non sia il Presidente del Consigllo. 
del Presidente della Corte Costituzionale e dcl Comandante 
deiie Forze Amiate. 

Articolo 47 

1. - Il Re sanziona, promulga e pubblica le leggi votate 
dal Parlamcnto. 

2. - Un disegno di lagge votato dal Parlamento. se non 
B proclamato e pubblicato entro un mese dal Re, b 
nuovamente sottoposto aii'assemblea del Parlamento, e 
se questa lo vota aricora una volta con maggioranza 
assoluta sul numero iotaie del suoi membri, il Re lo 
sanziona, lo prcmulga e lo pubblica come legge entro un 
mese. Cib sl riferisce anche alle proposte di legge. 

2. - I1 tutore e il co-tutore devono essere clttadlni 
greci e di religione ortodossa orlentale. 

Articolo 5.5 

Il Ke iion ha altri potcri oltre quelli esplicitamente pre 
vlsti dalia presente Costituzione. Artlcolo 40 

In caso di assenza all'estero del Re, il potere reale 
è trasmesso, con deereto reale emesso su proposta del 
Consiglio del Minlstri, all'Erede maggiorenne. Se I'Erede 
è minoreniie o si trova all'estero, il potere reale è eser- 
citato dalia Reggenza di tre membri prevlsta nell'art. 37. 

Sezione I1 - 1L PARLAMENTO 
Articolo 48 

1. - Ii Re emana i decreti necessarl ail'esecuzione delle 
leggi e non pub in alcun caso differire la ioro appllca- 
zione, né esentare alcuno da esse. 

Articolo 41 ELEZIONE E COMPOSIZIONE 

DELLA CAMERA 2. - Su proposta del Ministro competente, possono essere 
promulgati decreti legislativi, in vlrtù di una autorizza- 
zione accordata da una legge e nei limiti di questa. 

1 .  - Se il Re giudlca che per ragioni di malattia gll 
riesce difficile l'esercizio deiie sue funzionl Egli nomina 
Reggente I'Erede con Regio decreto emesso su proposta 
del Consiglio dei Ministri. Se I'Erede è mlnorenne, o si 
trova all'estero, il Re nomina con Kegio decreto. emesso 
su proposta del Consiglio dei Mlnlstri e revocabile senza 
restrizioni, 1.uogotenente del Trono un ciltadino greco di 
religione ortodossa orlentale il quale esercita il potere 
reale in suo nonie. Lo stesso decreto reale stabilisce le 
competenze del 1,uogotenente. 

Articolo 56 3. - Con leggl votate dail'assemblea plenaria della 
Camera pub essere coriferita al potere esecutivo I'autoriz- 
zazione dl emanare Regi decreti normativi di contenuto 
leglslativo. Queste leggi delineano solo le direttive generali 
per l'attuazione normai.iva ed hanno durata limitata. 

1. - l i  Parlainento b formato da deputati eletti, In 
conformith alla legge, con votazione diretta universale e 
segreta, dai cittadini che hanno compiuto il ventuncsimo 
anno di eth ed hanno il diritto di voto. 

4. - In conforinith ali'art. 72. le questioni inerenti alla 
competenza deil'assemblea parlamentare non possono costi- 
tuire oggetto della autorizzazione di cui al paragrafo 
precedente. 

2. - Sono privati del diritto dl voto coloro che furono 
irrevocabilmen:e condannati, a qualsiasi pena, per atti 
diretti contro Il vigente ordinamento politico o sociale. 2.  - Se il Re non è in condizioni di adempiere alle sue 

funzioni, il Governo convoca il Parlamento anche se la 
legislatura è scaduta o se è stato sciolto. Se il Parlamento 
riconosce ia necessita della Reggenza con la maggioranza 
assoluta nel numero totale dei suoi membri, o, se questa 
non è raggiunta, con la maggioranza dei due terzi dei 
presenti in seconda votazlone, entro tre glorni, l'esercizio 
del potere reale è esercitato daii'Erede al Trono. Se 
I'Erede è minorenne o si trova all'estero. Il potere reale 
è esercitato dalla Reggenza di tre membri prevista dal- 
l'art. 37. 

3. - Le elezioiii parlamentari si svolgono slmultanea- 
inente in tutto lo Stato. 

5. - Iii casi straordinari di necesbith eccezionalmente 
urgente e imprevista, il Re. su proposta del Consiglio dei 
Ministri, e dopo parere favorevole della Corte Costitu- 
zionale sullo stato di urgenza, ha il diritto di emettere 
decretl legislativi. Essi devono essere presentati al Parla- 
mento per la ratifica mediante legge entro venti giorni 
dalla loro emanazione o entro venti giorni dalla convo- 
cazione della sessione della Camera. Se non saranno sot- 
toposti al Parlamento nei limiti di tempo precitati, o se 
non saranno da esso convalidati entro tre mesi dalla loro 
presentazione. perdono la loro validita per il futuro 

4. . L'eserc/z)o del diritto elettorale 6 obhligatorio 

Artlcolo 57 

1. - Il numero dei deputati di ogni circoscrizione eiet- 
torale b stabilito da decreto normativo sulla base della 
rispcttiva popolazione legale, eom'essa risulta dall'uitimo 
censimento; me in nessun caso il numero dei deputati 
pub essere superiore ai centocinquanta. 

I POTERI DEL RE Arlicolo 49 2.  - Il sistema elettoraie e le circoscrizioni elettorali 
sono stabiliti da una legge votata dail'assemblea plenarla 
del Parlamento e che eiitra in vigore dalle elezioni suc- 
cessive a quelle che si svolgeranno dopo lo sciogiiinento 
della Camera che ha votato la legge elettorale. 

Il Re è capo delle ]Forze Armate. Egli assegna secondo 
la legge i gradl a coloro che vi prestano servizio. L'ammi- 
nlstrazione delle Forze Armate b esercitata dal Govern<i, 
come prevlsto dall'art 129, par. 2. 

Articolo 42 

Nessiin alto del Re è valido. né è eseguito, se non è 
personalmente coiitrofirmato dal Minlstro competente il 
quale, con la sola sua firma, ne diviene responsabile. 

3. - li iiumero delle circoscrizioni ~ietlorali  non pub 
essere inferiore a dieci né superiore a quindici, e la 
formazioiie di ognuna di esse, sulla base della popolazione 
legale, dev'essere tale da avere una rappresentanza di 
almeno ciiique deputati. 

Articolo 50 

Articolo 43 Il Re nomina e revoca, secondo la legge, gli irnpir- 
gatl pubblici. salvo le eccezioni previste dalle leggi. 

1. - 11 Re designa il Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri e ,  su proposta di quest'ultimo, nomina o revoca i 
membri dei Governo. 11 Governo deve ottenere la fiducia 
del Parlamento. 11 Rc licenzia il Governo dopo avere 
udito I'opinione del Consiglio della Nazione. 

4. - Una perlc del Parlamento, non inferiore a un sesto 
e non superiorc a un quinto del numero totale dei depu- 
tati, è eletta nel collegio unico nazionale proporzionalmente 
alla forza eletlorale di ogni partito. La designazione di 
questi deputati avviene, come specificamente stabilisce una 
legge, sulla base di una lista speciale dei candidati di 
ognl partito e secondo l'ordine dei voti preferenziali rice- 
vuti da ciascuiio. Queste liste sono depositate presso la 
Corte Costituzionale e pubblicate almeno 15 giornl prima 
delle elezioni. Gli iscritti in tali liste non possono pre- 
sentarsi come candidatl anche nelle singole circoscrizioni 
elettorali. , 

Articolo 51 

Il Re conferisce le onorificenze prebcrittc secoiido le 
disposizioni della relaliva legge. 

2. - E' designato Primo Ministro dal Re, dopo le ele- 
zioni generuli. il capo del partito che dispone della mag- 
gioranza assoluta al Parlamento. Se questo partito non 
ha un capo, la designazione del Primo Ministro è attuata 
dopo chc i membri parlamentari di detto partito hanno 
eletto il ioro capo. 

Articolo 52 

1. - 11 Ke, su proposta del Ministro della Giustizia. 
dopo I'opinione emessa da un consiglio forniato in map- 
gioranza da magistrati, ha il diritto di graziare, di com- 
mutare o di ridurre la pene inflitte dai tribunali. 

2. - Il Re ha il diritto di concedere la grazia a uii 
Ministro condannato in conformità ali'arl. 94 solo con 
il consenso del Parlaniento. 

3. - Se nessun partito riesce a ottenere la maggioranza 
assoluta al Parlamento nelle elezioni generali, Il Parla- 
mento, dopo l'elezione della sua presldenza, è invitato a 
proporre un Primo Ministro, e il Re ha l'obbligo dl 
nominare colui che ha ottenuto la maggioranza assoluta 
del numero totale dei membri del parlamento. Se da 
questa unica votazione nessuno ha ottenuto la maggio- 
ranza richiesta. il Re nomina il Prlmo Ministro dopo 
avere in precedenza udito il parere del Consigllo della 
Nazione. 

5. - Il numero dei deputati eletti nelle singole circo- 
scrizioni è stabilito dopo che è stato sottratto il numero 
dei deputati eletti in conformith al paragrafo precedente. 3. - L'amnistia è. coiicessa solo per reati politici mediante 

R. decreto emanato su proposta del Consiglio dei Ministri. 

4. -Amnistie per reati comuni non possono essere 
concesse neppure per legge. 

6 .  - Un partito, o una coalizione di partiti, che non 
abbia raggiunto nelle elezioni una determinata percentuale 
sul totale dei voti validi, non ha il diritto di essere rap- 
presentato al Parlamento. La percentuale in questione, 
stabilita per legge, non pub essere superiore a un sesto 
né Inferiore a un decimo per i partiti. né superiore a un 
tarzo e inferiore a un quarto per le coalizioni di partitl. 

Articolo 55 

4. - In qualsiasi altra circostanza, salvo quella dell'artl- 
colo 93, paragrafo 3, il Re nomina Il Prlmo Ministro 
dopo avere udito l'opinione del Consigllo della Nazlone. 

1 .  - Il Re rappresenta internazionalmente lo Stato e.  
su proposta del Consiglio dei Ministri, dichiara la guerra. 
Sancisce percib ognl trattato, o accordo internazionale, 
eccetto quelli che per legge rientrano nelle competenze 
di altri organi. 

Articolo 58 
5. - In caso di cambiamento dell'intero Governo. il 

Regio decreto per la sua revoca o l'accettazione delle sue 
dimissioni e per la nomina del nuovo Governo è contro- 
firmato dal nuovo Primo Ministro dopo che egli ha p r e  
stato giuramento. 

1. - I partiti politlci sono iiberamente costitultl da cit- 
radinl greci aventi il diritto di voto. Essi, con la loro 
attivith, esprimono la volonth popolare e devono contri. 
buire all'avanzainento dell'interesse nazionale. 

2.  - 1 trattati di pace e di alleanza sono comunicati 
al Parlamento quando lo permettono la sicurezza e l'inte- 
resse dello Stato. 
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2. - L'organizzazioni, il programma e I'attivith del par 
titi devono essere retti da prlncipi nazionali e democra. 
tici. 11 loro capo e il loro conslgllo direttivo devono 
essere elettl con assemblee rappresentative dei loro mem- 
brl. Lo statuto di ogni partito deve essere approvato 
dalla Cortc Costituzlonale, la quale giudica la concordanza 
delle sue disposizionl con la Costituzione. Senza tale appro- 
vazione dello statuto nesaun partito pub presentarsi alle 
elezioni. 

può preaeiitarsi candidato al Parlamento nelle elezioni 
unmedlalamente successive. ancht: se abbia rassegnato ir 
dimissioni prima della fine della legislatur:~ 

5emplice o aggravata da calunnia. contro una persona o 
una autorltà. In simjli circostanze non è necessarla l'auto- 
rizazione del Parlamento per procede contro di lui. 

3. . Chi pubbllca o coniunque divulga il contenuto 
di rapporti, di interrogazioni e di interpellanze, depositati 
al Parlamento prima della loro discussione o della even- 
tiiale risposta scritta, è responsabile di tali viola7ioni 
come il depi~tulo rlepositanfe. 

1. . i tunzionari pubblici stipendiali. gli ufficiali di 
carriera delle Forze Armate, dei Corpi di Sicurezza Puh- 
blica, delle Capitanerie di Porto e dei Vigili del Fuoco. 
i sindaci, i presidenti di comunità, i notai, i custodi di 
ipoteche e di trascrizloni, i furizionari di organismi di 
enti locali e autonotiii. o di altre persone giuridiche di 
diritto pubblico, o funzionari di imprese pubbliche e 
private. governatori e presidenti di consigli di ammini- 
strazione di tali aziende. non possono essere eletti depii- 
tati. né possono essere dichiarati condidati se non rasse. 
pnino le dimissioni prima di preseillare la loro candidatura. 

3. - I partiti polltlci hanno l'obbligo di avere dei regi- 
iiri per le entrate e le spese. come pure elementi relativi 
di wntrollo di queste. In tali registri ogni genere di 
contributo va registrato nominalmente. Nel mese di ieb- 
hraio di ogni anno, i partiti hanno I'obbligo di pubblicare 
i l  rendiconto economico dell'anno precedentr. 

Durante la sessione parlamentare nessun deputato può 
essere perseguito, arrestato o incarcerato. senza l'auto- 
rizzazione del Parlamento. I.'autorizzazione B considerata 
concessa se il Pariamcnto non interviene nei quaranta. 
cinque giorni seguenti alla presentazione della richiesta 
da parte del Procuratore Generale al Presidente del Parla 
mento. Non è richiesta l'autorizzazione nei casi di fla. 
granza e in quelli di reali di ingiuria. di diffamazionc 
hrmplice o aggravata da calunnia 

4. - 11 funzionamento generale dei partiti si svolge. 
secondo disposizioni più particolareggiate previste da una 
Icgge, sotto Il controllo continuo della Corte Costituzionale. 
Questa ha Il diritto di procedere allo scioglimento di 
qualsiasi partito in seguito a gravi violazioni della Costi- 
tiizione o delle leggi. 

2.  . Le dimiasioni hanno effettu dal nii)rnentu della 
loro presentazione scritta. e il ritorno ai \crvi7i dai quali 
si sono dimessi O vietato. 

3. . Gli appartenentl alle Forze Amiate o alla Pub- 
blica Amiiiinistrazione e in gen~rrale coloro che hanno 
assunto l'obbligo di pernianenza in servizio per un periodo 
J i  tempo prestabilito, non possoiio essere dichiarati can- 
didati. né posono essere eletti deputati durante il periodo 
di tale ohbligo. 

5 .  - l partiti politici le cui finalità o la cui attività 
\ano contrarie, apertamenti: o velatamente, ai  principi fon- 
damentali dello Stato. o tendano a sconvolgere l'ordine 
wciale costituito o espongano a pericoli l'integrità terri- 
toriale dello Stato o la sua sicurezza pubbllca, sono messi 
fuori della legge e vengono sciolti per decisione della 
Corte Costituzionale. come stabilisce la legge. 

1. - 11  Parlamento mediante un Kegoliimento, votato 
secondo l'art. 80, paragrafo l .  e pubblicato per ordinanza 
del scio presidente nella Gazzetta Ufficiale, stabilisce il 
modo del proprio funzionamento e tutte le questioni 
riguardanti il suo personale. trtirolo 6.7 

6. - 1 deputati del partito disciolto sono dichiarati deca- 
cliiti dal loro mandato e i seggi da loro occupati al 
Parlaniento rimangono vacanti fino al termine della lepi- 
,latura. 

2. - A richiesta di un deputato la Corte Costituzionale 
caaniina la costituzionalità delle disposizioni conteniite 
nel Regolamento. 

1 .  . I doveri del deputato sono inconciliabili con I'atli- 
vità di direttore o di altro rappresentante, consigliere 
d'amministrazione, o consulente legale stipendiato, o 
impiegato di società commerciali o imprese che fluiscono 
di speciali privilegi o di regolart, contributo statale iii 

virtù di una legge speciale. 

3. - Il Parlamento sceglle fra i buoi membri il proprio 
presidente e gli altri membri dell'ulficio di presidenza 
secondo le disposizioni del Regolamento. 

7 . L'appllcazlone dclle disposizioni del presente arti 
colo C regolata dalla legge 

2. - Coloro che appartengono a una tii tali categorir 
devono. entro otto giorni dal momento che la loro ele- 
zione è diventata definitiva. dichiarare opzione fra la 
funzione parlamentare e le sopracitate attività. In man- 
canza di tale tempeativa dichiiirazione dec;idono di 
diritto dalla furizionc di dcputato 

4. . 11 presidente e i due vicepresidenti suiio eletti al 
principio di ogni sessione, e per tutta la sua durata. con 
la maggioranza dei due terzi del numero totale dei membri 
della Camera. Se tale maggioranza non è raggiunta. la 
votazione è ripetuta e se non viene raggiunta la niaggio- 
ranza dei tre quinti del numero totale dei iiiembri del 
Parlaniento, vient fatta una terza votazione e sarà suffi-  
ciento per i'elczione la maggioranza assoluta del numero 
iotaie dei deputati. 

Arlirolo 59 

I deputati rappresentano la Nazione 

3. - La Ieggc può stabilire I'iiiconciliabilità della fini 
zione parlamentare anche con altre attività. l .  1 deputati sono eletti per cinque anni successivi 

che cominciano dal glorno delle elezioni generali. AI 
iermine della legislatura un R.  decreto, controfirmato dai 
inembri del Consiglio dei Ministri, indirà le elezloni 
generali entro un termlne di trentacinque giorni. Il nuovo 
Parlamento viene cqnvocato in sessione ordinaria entro 
quarantacinque giorni dalla effettuazione delle elezioni. 

4. - 1 deputati che accettano clualsiasi attività o impe- 
gno rileiiii nel presente o nel precedcnle paragrafo, comr 
pure impegni o attività definiti dalla legge come incompa- 
tibili con la lunzionr parlamentare. dicadono di diritto 
ila questa. 

i. - l i  presidente cura i l  manteniniento dcll'ordine nel 
Pariainento. Ha il potere di imporre ai deputati turbolenti 
la pena del richiamo all'orditie con iscrizione agli atti. 
Dopo tre richiami nella steasa sessione, ordina l'espulsione 
del deputato per il tempo rimanente della sessione e la 
corrispondente riduzione dell'indennità parlamentare. 5. - Gli avvocari eletti depurati non possono esercitare 

la loro professione che aolo din:inzi alla Corte Costitti- 
zionale. al Consiglio di Stato e all'Aeropago. 

2. - Le elezloni parlamentari in ogni caso sono svolti 
ila iin Governo politico. 

6. - Gli atti del presidente, relativi ali'assunzionr e i n  
generale allo stato di servizio del personale del Parla- 
mento. sono aoggetti ad appello o ricorso al Consiglio ili 
Stato per I'annullaniento 

5 .  - Un seggio parlamentare resosi vacante nell'ultimo 
;inno della legislatura non viene coperto con un'elezione 
wpplementare, quando questa è. richiesta dalla legge, se 
ii numero dei seggi vacanti rion supera i l  quinto del 
numero totale dei deputati. 

6. - Non è coiicesso ai deputati di prendere in affitto 
terreni pubblicl o di assumere forniture pubbliche, di 
amministrazioni locali o di altre: persone giuridiche di 
diritto pubblico. o di imprese piibbliche. o di aziende 
pubbliche o municlpali, o appalti di lavori statali, muni- 
cipali e comunali, o appalti di imposte statali e comunali. 
o concessioni su proprietà pubbliche. La violazione delle 
disposizloni in questione comporta la decadenza dalla fun- 
zlone parlamentare e l'annullamerito dell'atto. Ouesti atti 
sono nulli anche quando sono effettuati da societh e 
imprese conimerciali nelle quali iin deputato opera conie 
direttore, o conir consiilenle amininistrativo o legale. o 
ne è socio 

4. - In caso di gucma la leglslatura parlamentare L? 

cstesa a tutto Il periodo della durata della guerra. Se il 
l'arlamento è stato sciolto. la preparazione delle elezioni 
viene rinviata fino alla fine della guerra. 

t .  - I deputati hanno diritto all'indennità parlamentare. 
erogata dalle casse dello Stato, la quale è stabilita da 
una legge votata dail'Asseniblea plenaria del Parlamento. 
Nessuna esenzione, nessun benefizio. privilegio o contrtbuto 
di qualsiasi altro genere. possono essere concessi ai 
deputati. 

i .  - Pcrcht uno sia eletto deputato si richiede che egli 
\ia cittadino greco, che abbia compiuto il ventldnqueslmo 
dnno di età nel glorno delle elezloni, che abbia l'idoneità 
legale per eleggere, che sia iscrltto nei registri elettorali. 
e che abbia per lo meno un certificato d'istmzlone secon- 
daria, generale o proiesslonale. 

2. - Nel caso che un deputato si assenti per plù di un 
mese, senza l'autorizzazione del Parlamento, gli sarà 
trattenuto un trentesimo dell'indeniiità mensile per ogni 
iissenza 

7. - Per le contestazioni inerenti agli impedimenti. alle 
incompatibilità e alle decadenze è competente la Corte 
Costituzionale ~:»nie stabilisce la Icgge. 

2. - Non pub essere proclamato candidato, né essere 
cletto deputato: a) chl non ha la nazionalità greca per 
nascita, salvo i casi di annessione terrltoriale: b )  chi è 
cittadlno per naturalizzazione o colei che ha acquisito 
la nazionslith greca per matrimonio, prinia che  siano tra- 
\corsi dieci anni dall'otteniniento della naturalizzazione o 
dal matrinionio; C) chi non ha compiuto gli obblighl del 
aervizio militare o non ne sia stato esonerato per legge; 
d) chi, per condanna irrevocabile, abbia perduto 1 diritti 
politici per un periodo doppio di quello stabilito dalla sen- 
tenza di condanna, anche se è. stato graziato con l'annul. 
lamento delle conseguenze; e) chi è stato irrevocabil- 
mente condannato per omicidio premeditsto, spionaggio. 
rapina. furto, corruzione, diserzione, fabbricaztone di 
monete false, falsificazione di documenti. frode. estorslone. 
reati contro il buon costume. diffamazione e calunnia. 
traffico di stupefacenti, e cib per tutta la vita, salvo 
riabilltazione; f) chi è stato irrevocabilmente condannato 
per avere preso parte all'attivith d'un partito, organiz- 
zazione, associazione o unione, il cui scopo B la diffu- 
sione e l'attuazione dl idee tendenti a sovvertire l'ordine 
politico o sociale costltuito, u lo smembramento d'una 
parte del territorio, e cib per tutta la vita. 

COMPETENZE E FUNZlONAMF.NTO 

DEL P4KLAMENTO 
1. - Le dimissioni da deputato sono un diritto di que- 

st'ultimo, si compiono con la presentazione della relativa 
dichiarazione scritta al Presidenti? della Camera e non 
sono revocabili. Articolo 7 1  

2. - 11 trapasso di uri deputati1 in un altro partito. 
durante la legislatura nella quale è stato eletto, è vietato 
e viene considerato come rassegnazione di diniissioni. E '  
amnirssa la dichiarazioiie di indipendenza. 

i .  - I1 Parlamento si riunisce di diritto i l  li del mese 
di settembre in sessione ordinaria per i suoi lavori annuali. 
a meno che il Re non lo convochi primar-secondo-l'arti 
colo 44. 

2. - La durata della aeasione ordinaria non può essere 
inferiore a tre mesi, non tenuto conto drlla sospensione 
secondo l'art. 45. La sessione ordinaria si prolunga obbli- 
gatoriamente lino all'approvazione del bilancio, secondo 
l'art. 83 o secondo una legge speciale prevista dall'arti 
colo 83. 

li controllo della validità delle e le~ioni  wrlamentari 
compete alla Cc)rte Costitu7ionale 

3. - 11 Parlamento esercita la sua attività legislativa nel- 
l'Assemblea plenaria e in due sezioni. 1. . i deputati giurano, prima di assiimtre i loro doveri. 

noll'aula. e in seduta pubblica, quanto segue: « Giuro 
nel nome della Santa Consustanzisile e lndivisibile Trinità 
di mantenere lede alla Patria e al Re Costituzionale. 
obbedienza alla Costituzione e :alle 1.eggi. e di com- 
piere con coscienza i miei doveri .. 

4. - Le sezioni sono lormate in proporzione alle forze 
del partiti, secondo le disposizioni particolari del Regola- 
iiiento del Parlamento. 

5 .  - I1 deputato che sia privo di qualcuno dei requisiti 
precitati, o sul quale gravi uno del su riportati fattori 
negativi, decade dalla carica parlamentare. Siille contesta. 
7.ioni. decide la Corte Costituzionale. 

5 .  . il Regolamento del Parlamento stabiiiscc altresi la 
distribuzione delle competenze delle sezioni secondo i 
Ministeri. 

2. - I deputati di altra religione prestano i l  giiiranientu 
\econdo il proprio rito religioso. 

4.  - Neasuno pub essere e l e~ to  deputato, in quattro suc. 
cessivc legislature, eccezion fatta per coloro che hanno 
avuto funzioni di primi ministri parlamentari o di capi 
di partiti riconosciuti dalla Costituzione o dal Regola 
iiiciilo della Caiiiera 

b. - Durante le vacanze parlamentari. Iiinziona una 
sezione speciale per la quale vigono le disposizioni della 
Costituzione relative alle altre sezioni. 

1. - Il  deputato non e perseguibile n6 comunque può 
essere sottoposto a esame per opinioni espresse o un 
voro dato nell'esercizio dei siioi doveri parlamentari. 

7. - A meno che non si decida in modo diverso, le 
disposizioni della Costituzione inerenti al Parlamento sono 
valide per il funzionamento e dell'Asaemblea plenaria 
r delle sezionl. 

5 . Uri niembro del Guverno, eccettuati 11 Primo Mln i~  
stro e i Vicepresidenti del Consiglio del Ministri, non 

2. - 111 via eccezionale 11 deputato e tesponsabilr ed t 
perseguibile. secondo la legge, per ingiurie e diffamazione. 
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ilrtlcolo 72 

i ,  L'Assemblea plenaria discute e vota disegni e pro. 
poste di legge relativi alla Casa Reale, all'eserclzio della 
Reggenza, all'elezione dei deputati e alla lncompatibilltà 
delle loro funzioni con altre loro attività, al slstema elet- 
ioralc, aila concessione di autorizzazioni, secondo l'arti. 
colo 48 par. 2 ,  alle indennità parlamentari. all'abuso dei 
diritti individuali, allo scioglimento dei partiti, all'orga- 
nizzazione r funzionamento della Corte Costituzionale, ai 
mutamenti territoriali dello Stato, all'ingresso e perma- 
nenza di iiri esercito straniero nel territorio nazlonaie e 
al suo passaggio attraverso il territorio stesso, alla respon- 
subilith penale dei ministri, allo stato di assedio. ali'emis- 
sione di moncta, alla imposizione d'imposte e di altri 
oneri pubblici in generale, all'esonero o eccettuazione dalle 
imposte, all'assegnaziorie di pensioni, ai bilanci preventivo 
e consuntivo dello Stato come pure ai disegni e proposte 
di legge che il Governo e le sezlonl del Parlamento le 
trasmettono dopo decisione presa a maggioranza assoluta 
dei propri membri. 

2.  - Il Parlamento vota in assemblea plenaria i l  propri<) 
Regolamento e quello delle sezioni. 

3 .  - Tutti gli altri progetti e le altre proposte di Iegge 
sono sottopcsti alie sezioni. come in particolare stabilisce 
il Regolamento. 

1. - Qualsiasi contestazione sulla competenza delle sezloni 
5 bottoposta all'assemblea dopo decisione presa dalla 
sezione a mnggioranza assoluta del numero totale dei mem. 
6ri. La decisione dell'assemblea vlncola le sezioni. 

5. - L'assemblea plenaria pub, per decisione presa a 
maggioranza assoluta del numero totale dei deputati. 
avocare a sé la discussione di un disegno o una pro- 
posta di legge in pendema in una rezione. 

Articolo 73 

Il Parlamento si riunisce una volta la settimana in 
assemblea per esercitare il controllo parlamentare. 

Articolo 74 

1. . I l  Parlaniento si riunlsce In seduta pubblica alla 
Camera ma può anche discutere a porte chiuse su richie- 
sta del Governo o di quindici deputati se cib & stabilito 
a maggioranza in una seduta segreta. In segulto, decide 
se la questione in discussione debba essere di niiovo 
trattata in seduta pubblica. 

2.  - I ministri e i sottosegretari hanno libero accesso 
alle riunioni del Parlamento e 6ono ascoltati ognlqual- 
volta chiedono la parola. 

5 .  . Il Parlameiito e le commislionl parlamentari pos 
Fono chiedere la presenza dei ministri e dei sottosegretari 
conipetenti ~iille questioni in discusslone 

Articolo 75 

l. - L'assemblea plenaria non può discutere senza la 
presenza di almeno cinquanta dei suo1 membri, n6 pren- 
dere una decisione senza la maggioranza dei membri p=- 
senti la qunle. in nessiin caso potri essere inferiore ai 
quaranta deputatl. 

2. - Una sezione del Parlamento non pub discutere senza 
la presenza di venticinque suoi membri. n6 prendere una 
decisione senza la maggioranza assoluta dei presenti la 
quale, in ogni caso. non pub essere inferiore a venti 
suoi iiieinbri. 

3. - In casl di votazione ugualmente ripartita, la vota. 
zione viene ripetuta, e se anche questa non Indlca una 
maggioranza la proposta viene respinta. 

4. - La votazione filiale su disegni e proposte di legge, 
tanto nell'assemblea quanto nelle sezioni. t sempre 
nominale. 

Articolo 76 

Nessuno può presentarsi di propria lniziatlva al Parla. 
mento per riferlre verbalmente o per iscritto. Le richieste 
sono presentate trainite un deputato o sono consegnate 
alla Presidenza. I1 Parlamento ha il diritto dl trasmettere 
ai Ministri le richieste che gli pervengono e i Mlnlstri 
hanno l'obl~ligo di fornlre chiarimenti quando vengano 
richiesti. 

Articolo 77 

1 .  . 11 Parlamento, all'apertura dl ogni sessione ordlna- 
ria, forma le coinmissionl proporzionalmente alla forza 
dei partiti, per l'elaborazione e l'esame del dlsegni e 
delle proposte di iegge sottopostigll. 

2. - 11 Parlamento forma commissioni d'inchiesta, In 
proporzione alie forze dei partiti. La formazlone di tali 
cotiimissiorii è obbligatoria se è richiesta dai due quintl 
del numero totale dei suoi membri. Una legge stabllisce 
il fuiizioiiamento delle commissioni di inchiesta. 

3. - N o n  & ammessa la formazione di commlsslonl 
d'inchiesta per questioni riguardanti la politlea estera o 
la difesa nazionale. 

Articolo 78 

1. - 11 diritto di proporre leggi appartiene al Parla- 
mento e al Governo. 

2.  - Ogni disegno o proposta di legge. prima di essere 
sottoposti alla Camera, sono Inviati a una commissione 
speciale per la loro elaborazione giuridica, come disposto 
per legge. 

1. . Ogiii disegno o proposta dt legge devono obbligato. 
riamente essere accomp,sgnati da una relazione motlvata e 
da una relazione della comniissione dl elaborazione giu- 
ridica, di cui ali'srt. 78 par. 2, e sono inviati a una 
cominissione pariament;ire. Dopo la presentazione della 
relazione di questa o trascorso senza effetto il termine 
stabilito, sono messi in discussione, dopo esposizione ver. 
bale del Minlstro comp~atente o del relatore della commis- 
slone se tale esposizione non t stata fatta all'atto del 
deposito del disegno o della proposta di legge. 

2 .  . Disegni di legge. aventl per obiettivo emendamentl 
delle leggi sulle pensloini, o l'assegnazione dl pensioni. o 
il riconoscimento di servizi che stabiliscono tale dirltto. 
sono presentati solo dal Ministro delle Finanze. dopo 
parere favorevole della Corte dei Conti; ove si tratti di 
pensioni gravantl sul bilanci di amministrazioni autonome 
locali, o di altre persone gluridiche dl diritto pubbllco, 
la presentazione spetta ai competente Ministro e al Mini- 
stro delle Flnanze. Questi disegni di legge per pensloni 
devono essere specifici non essendo ammesso, pena I'annul- 
lamento, il regolament~o di dlsposizioni per pensioni in 
leggi aventi per scopo la sistemazione di altre questioni. 

3. - Ogni disegno e ogni proposta di legge che com- 
portino oneri per il bilancio, anche se presentati da 
Ministri, non sono iooltrati per la discussione se non 
soiio accompagnati da un rapporto della Ragloneria Gene. 
rale dello Stato che stabilisca 
la spesa: e se sono presentati 
da deputatl essi vengono inol. 
trati, prima di qualsiasii discus- 
sione, alla Ragionerla Gene- 
rale dello Stato alle quale 
spetta Il compito di presen. 
bare la relazione relativà entro 
quindici giorni. Trascorso tale 
periodo, la proposta di iegge 
vlene inoltrata per la discus- 
sione anche senza la relazione. 

4. - Cio è valido an~che per 
gli emendamenti se è richiesto 
dai Ministri competenti In tale 
caso. la Ragioneria Generale 
dello Stato ha I'obtiligo di 
presentare al Parlamento la sua 
relazione entro tre glorni. Tra- 
scorso tale periodo senza ef- 
fetti, la discusslone ha luogo 
anche senza la relazione. 

5 .  - Nessiina proposta d i  leg- 
ge, o modifiw, o aggiunta, è 
inoltrata per la dlscus;slone se 
provlene dal Parlamento nel 
caso che comporti orieri per 
I'erario pubblico, per le amml- 
nistrazioni iocall. o Der altre 

3 .  . G11 emendamentl proposti sono deferlti alla coni- 
mlssione per l'elaborazione giuridica. come prevede I'ar 
tlcolo 78 par. 2. 

4. - Se durante la dlscusslone gli emendamenti sono 
accettati, la volazlone sulla totalità t rimandata di tre 
giorni dal gloi-no della distribuzione del disegno emen- 
dato. Non t ammesso che la votazione sia rimandala 
iina seconda volta. 

5. - Emendaiiienti da parte di deputati, non presen. 
tati prima della redazione della relazione della com- 
niissione parlamentare. non sono introdotti per la di- 
scussione senza il consenso del Governo. 

6. - Le disposizioni di una legge che non hanrio rap- 
porto con l'oggetto principale della Iegge stessa sono 
tiulle. Una legge che contenga più ( l i  una disposizione 
non in rapporto colle altre diveni;~ non \,oli<la nella 
sua tota1it.l. 

7. - l.'approvazione di codici giudiziari o oniinini 
strativl cornpilati da commissioni speciall ihtituite con 
apposite leggi pub avvenire tramite iina legge apposlla 
che sanzionl detti codici nel loro insienie. 

8. - La codicicazione di disposizioni ehistenti pub e>- 
sere fatta per mezzo di iina semplicc slassificazionr o 
col ripristino della validità di leggi abrogate. piirchc 
non siano qiielle che regolano le imposte. 

persone giuridiche dl dirltto 
pubb~lco; o spese e la svastica dei giova 
zlone degli Introlti o del loro 
patrimonio, per erogaiclone di 
stipendi o dl pensloni, o in generale per benefici  per^ 
sonali, o che si riferisca In generale allo stato del funzio- 
narl e degll implegati pubblici e di quelll degll enti 
locall o dl altre persone giuridiche dl dlrltto pubblico. 
e di azlende pubbliche in generale. 

6. - Un disegno dl legge che comporti una spesa o 
la diminuzione delle entrate non t inoltrato alla discus- 
sione se non t accompagnato da una speciale relazione 
controfirmata dal Mlriistro competente e dal Mlnlstro 
delle Flnanze e specificante 1 mezzi di copertura della 
spesa o del diminulto Introito. 

7. . Un disegno di legge che comporti imposte spe. 
ciali o locali, Q qualslasl altro onere In favore dl orga- 
nismi o di persone giuridiche di diritto pubbllco o 
privato, dev'essere controfirmato anche dai Ministri del 
Coordinamento e delle Finanze. 

8. - Un disegno o una proposta di legge che rnlrino 
alla modilica delle diiiposizioni dl una legge precedente 
non vengono Inoltrati per la discusslone se nella rela- 
zione motivata non è esposto il testo intero delle dispo- 
sizioni da modificare e, nel testo del disegno. l'intera 
nuova dlsposizlone coine risulta dalla modiflca 

9. - Un disegno o una proposta di legge se conten- 
gono dlsposlzloni non aventi relazione con il loro og- 
getto princlpale non sono Inoltrati per la discusslone 
n6 possono acquisire validità legale. 

10. - Nessuna agglurita a un disegno o a una propo 
sta d i  legge, e nessuna modifica vengono inoltrate per 
la discussione, n6 possono acquisire validiti legale, se 
non hanno immediata relazione con l'oggetto princlpale 
del disegno o della proposta. 

Articolo 80 

i .  . Ogni progetto e ognl proposta di legge sono dl- 
scussi di massima una volta, per articolo e nella loro 
totalità. 

2. . In via eccezionale. i progettl e le proposte di 
Iegge sono discussi I: votatl due volte daii'assemblea 
plenaria del Parlamento e In due differenti sedute, a 
distanza di due giorni, durante la prima seduta di mas- 
sima e per articolo, e nella seconda per articolo e 
nella sua totalità, se cib t richiesto da un terzo del- 
l'intero numero del deputatl fino all'lnlzio della dl- 
.cussionc in Parlamen~to. 

.ni cèchl sui carri dell'imperialismo neo-stalinista 
[foto A P1 

Articolo 81 

Un disegno o una proposta di legge resplnti dall'as- 
semblea plenaria del Parlamento, o da una delle sue 
sezioni, non possono essere ripresentati nella stessa seS. 
slone né alla sezione che opera dopo l'aggiornamento 
del Parlamento 

1. . Nessuna imposta P stabilita o riscossa senza una 
legge. 

2. - L'oggetto dell'imposizlone, il coefficlente fiscale. 
la procedura per l'irnposlzione, gli esoneri o le ecce- 
zlonl. e la coiicessione dl  pensloni. non possono essere 
oggetto di una delega legislatlva. 

5 .  - Nessuna imposta o altro onere finanziario poa 
sono essere imposti da una Iegge retroattiva. 

4. - In via eccezionale. dazi su Importazioni ed espor 
tazioni, o imposte sui conbumi, stabilite o accresciute. 
possono essere riscossi dal giorno che il progetto d; 
legge è sottoposto al Parlaniento a condizione che Io 
legge sla promulgata in concordanza con i Ilmitl di 
tempo dell'art. 47 par. 2, oppure al più tardi entro 
dieci giomi dopo la chiusura della sessione. 

I. . Lhrante la sessione annuale ordinaria il Parla- 
mento vota i1 preventlvo delle entrate e delle spese per 
l'anno seguente e declde circa 11 consuntivo annuo che 
gli è sottoposto. 

2. - Tutte le entrate e le spese dello Stato devono 
figurare nel bilanclo e nel consuntivo annuo. 

3. - Il bilancio è sottoposto al Parlamento dal Mlni- 
stro delle Finanze almeno un mese prima dell'inizio 
dell'anno finanziario e, dopo che esso & stato esaml- 
nato da una commlssione spcciale di deputati, viene 
votato, come prevede il Regolamento del Parlamento. 

4. - All'inizio dell'esercizio finanziario. il bilanclo sot. 
toposto dev'essere considerato votato, e I'amminlstra- 
zione delle entratc e delle spese t fatta in concordanza 
coi1 le disposlzlonl in esso contenute. Il Parlamento può 
emendare somme specifichu eiitro dile mesi dall'iniziu 
dell'esercizlo finanziarlo 
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5. - Se per una raglone qualslasl I'ammlnlstrazlone 
delle entrate e delle spese dello Stato, fondata sul bl- 
lancio, non è attuabile, allora I'amminlstrazione sarh 
fatta secondo una legge apposita. 

2. - 11 Prlmo Mlnistro vigila sull'applicazione delle 
leggi da parte del Governo, sul servizl d'interesse pub- 
blico in generale e sul loro fuiizionamento nell'interesse 
dello Stato e dei cittadini. 

che possano concretare la responsabilith dl un membro 
del Consiglio dei Mlnlstri, o dl un Sottosegretario, gli 
inquirenti dovranno subito interrompere la loro azione 
e comunicare gll elementl riscontrati. per mezzo del 
Procuratore Generale, al Parlamento. 

3. - Il Parlamento deciderà clrca la formulazione delle 
accuse contro un membro del Consiglio dei Ministrl 
o contro un Sottosegretarlo in seguito a una inchiesta 
e a un rapporto del commissario speciale secondo I'ar- 
ticolo 127. come prevede la legge. 

6. - Se il bllancio. o la legge speclale menzlonata nel 
paragrafo precedente, non sono approvati alla scadenza 
della sesslone del Parlamento, un R. decreto, emanato 
su proposta del Consiglio del Ministrl, prorogherà la 
validità del bilancio dell'eserclzio finanziarlo precedente 
per quattro mesi. 

Articolo 90 

1 Vicepresidenti del Consiglio dei Ministrl asslstono 
il Primo Ministro e lo sostituiscono durante la sua 
assenza. o quando gli è Impedii:~, secondo quanto sta- 
bilito nelle sue decisioni. 

7. - 11 consuntivo annuale e il bilanclo generale dello 
Stato devono essere sottoposti al Parlamento, almeno 
entro un anno dalla fine dell'anno finanziarlo. Essi 
sono esaminatl da una commissione speclale di depu. 
tatl e sono votati dal Parlamento secondo Il Regola- 
mento. 

Artlcolo 9il Sezione 1V - I TRIBUNALI 

CAPITOLO 1 
I. - Ogni Ministro dcve svolgere i compiti stabiliti 

dalla legge relativa alle sue funzionl. 1 Mlnlstrl senza 
portafogli eseguono quelle funzioni che sono loro asse- COSTJTUZJONE DELLE CORTI 
gnate con deliberazione del Prirno Ministro. Articolo 84 

2. - I Sottosegretarl assistono il rispettivo Ministro 
al Ministero presso il quale sono nominati ed eseguono 
quei compitl che sono loro assegnati con deliberazione 
del Mlnistro. 

Articolo 95 
Né salarl. n6 pensionl, né sussldi o compensl sono 

iscrittl nel bilanclo dello Stato o concessl senza una 
legge organlca o una legge speclale. 

1. - La giustlzla è amministrata da cortl composte di 
giudici ordlnari. 

2. - Nell'esercizio delle loro funzionl i gludlcl sono 
soggetti solo alla Costituzione e alle leggi. Artlcolo 9;? 

Artlcolo 85 

Una legge stabillsce le norme per la conlatura e la 
emlsslone di moneta. 

I membri del Goveino e I Sottosegrctarl sono colle- 
glalmente responsabili della politica generale e ciascuno 
di loro & personalmente responsabile delle proprie azioni 
od omissionl nei limiti della propria giurisdizione. 

3. - Nessuna interrogazione, nessuna Interpellanza. o 
dlchiarazione, possono essere presentate, o discusse, al 
Parlamento circa un processo In corso dinanzl a qual 
siasi tribunale. Artlcolo 86 

l .  - L'autentica Interpretazione delle leggi spetta al 
potere legislatlvo. 

Articolo 96 

l .  - I gludlci di ognl categoria, 1 membrl ordlnari 
della Corte del Conti, e I procuratori dei tribunali 
sono nominati al grado Inizlale dal Re. conformemente 
alla legge. 

2. - Una legge non propriamente interpretatlva avr8 
effetto come una nuova legge. 

1. - I1 Governo, entro qundlcl giorni dalla data nella 
quale il Primo Ministro ha prcstato giuramento. deve 
chiedere il voto di fiducia al Parlamento. I1 Governo 
pub richiedere il voto di fiducia iii qualslasl momento. 
Se al momento della formazione del Governo Il Parla- 
mento non è i11 scssione, esso viene convocato entro 
quindici giorni per il voto di fiducia. 

2. - Leggl speciali definiranno le competenze, il grado. 
lo stipendio e lo stato generale di servizlo del funzlo- 
nari cltati nel paragrafo precedente. Sezione 111 - IL GOVERNO 

2. - 11 Parlamento pub, medijsnte decisione presa a Artlcolo 97 
maggioranza assoluta dei suoi membri, ritirare la sua 
fiducia al coverno o a uno del suoi membri, Una I.  - 1 membri della Corte Costituzionale, I Conslglleri 
mozione di censura non pub e:irere presentata se non di Stato, i giudici della Corte Suprenia, I membrl della 
dopo un anno che u n j a l t r a  m o z i o n e  di è stata Corte dei Conti, i giudici delle Corti di Appello, i referen- 

respinta dal parlamento o che e stata da esso appro. del Consiglio di Stato e della Corte dei Conti. i 
vata una mozione di  fiducia presentata dal Governo, giudici dei tribuna11 distrettuali e i giudici ordinari dei 
Una mozione di censura devpesjere sottoscritta almeno tribunali amministrativi sono nominati a vita. I procura- 

da un sesto dei deputati  e I punt i  sul dev~essere tori e i viceprocuratori, i coinmlssari generali della Corte 

discussa la mozione vanno chi~iramente specificati. dei Conti, i commissarl e I vicecommissari delle corti 
amministrative, i relatori dei Consiglio di Stato, i giudici 

3. - In via eccczlonrile, una mozione di censura pub di pace, I magistraii, I funzionari di tutti gli uffici delle 

LA COMPOSIZIONE DEL GOVERNO 

1. - 11 Governo & 11 Conslgllo del Ministrl formato 
del Ministrl sotto la presidenza del Prlmo Minlstro. 

2. - Per R. decreto, emesso su proposta del Prlmo 
Mlnistro, possono essere nomlnatl flno a due Vlce- 
presidenti del Consiglio dei Minlstri con o senza por. 
tafogli. 

3. - In caso dl mancanza del Vicepresidente del Con- 
s!~llo, il Prlmo Mlnistro pub deslgnare quando occorra 
uno del Minlstri perché provvisoriamente lo sostitulsca. 

4. - Il numero dei Mlnlstrl non pub essere superiore 
a ventl. 

essere presentata prima che trascorra un anno se è 
sottoscritta dalla meth più uno del ,numero totale del 
deputati e purclit sia aCcompagnata da una proposta 
che designi un nuovo Primo Ministro. 

cortl e dei procuratori, e I loro supplenti, i notai pub- 
hlici. come pure i funzionar1 addetti alla reglstrazlone 
delle ipoteche e dei trasferimenti immobiliari, sono ina- 
movibili e occupano il loro posto finché esso esiste. 1 
membri a vita o permanenti delle corti giudiziarie, e gli 
altri impiegati, possono essere dimessi dalla loro carica 
solo in forza di una deliberazione giudiziaria per un pro- 
cedimento penale, per violazione della disciplina, per 
malattia o incompetenza, confermata come la legge sta- 
bilisce e in concordanza con le disposizlonl degll arti- 
coli 116 e 117. 

4. - La discusslone della mozione di fiducla o di cen- 
sura Inizia due giorni dopo ch3& stata presentata la 
relativa proposta, a merio che il Governo non chieda 
l'immediato inizio del dibattito; tuttavia questo non deve 
prolungarsi oltre un periodo di tre giornl o di cinque. 
se specificamente si rilerisce al programma politico del 
Governo. 

5. - Una legge speclale regola le funzloni del sotto- 
segretari i quali sono Invltatl, secondo le circostanze, 
s prendere parte alle rlunlonl del Consiglio del Mlnlstrl 
quando la loro presenza è rltenuta necessarla dal Prlmo 
Mlnlstro. 

5. - Su una mozione di fiduclei o di censura la vota- 
zione ha luogo immediatamente dopo la fine del dibat. 
tito: essa pub tuttavia essere posposta n richiesta del 
Governo di quarantotto ore. 

2. - 11 ritiro dalle rispettive cariche 8 obbligatorlo 
all'eth di settant'anni per 1 membrl del Consiglio di Stato, 
i giudici dclla Corte Suprema, i membri della Corte dei 
Contl, i presidenti e I procuratori della Corte d'Appello, 
i presidenti dei tribunali amministrativi d'appello, il com- 
missario generale del Consiglio della Corte dei Contl, 
1 commissarl del tribunali amministrativi di appello. Tutti 
gli altri giiidicl regolrirl, i procuratori, I commissari e 
vicecommlssari dei tribunali amministrativi si rltirano 
qtiando compiono il sessantacinquesimo anno di età. 

Articolo 88 

I .  . Nessun membro della Famlglla Reale pub essere 
nominato Ministro o Sottosegretario. 

6. - Una mozione di fiducia non pub essere accolta 
se non è approvata da una votazione a maggioranza 
assoluta dei deputati presenti i quali non possono in 
alcun caso essere mcno dei due quinti del numero 
totale dci deputati. Una mozione di censura può essere 
accolta solo dopo l'approvazione dello maggioranza as- 
soluta del numero totale del deputati. 

2. - Eccettuati il Primo Minlstro e i Vlcepresldenti 
del Consiglio dei Minlstri, nessun membro del Parla- 
mento puh essere nominato membro del Governo o 
Sottosegrerario anche se egli rassegna le dlmisslonl dalle 
sue funzioni parlamentari. 

3 .  . Nessuno pub essere nomlnato membro del Go- 
verno o Sottosegretarlo, se non ha i requisiti per essere 
eletto depiirato, previstl dall'art. 61 par. I, o se risulta 
a suo carico una delle coiidlzionl dell'art. 61 par. 2. 

3. - I pubblici notai e i funzionari non stipendiati della 
consewatoria delle ipotcche e trasferimenti immobiliari si 
ritirano quando coinpiono il settantesimo anno di età. 7. - 11 Primo Ministro e i Vicepresidenti del Consi- 

gllo dei Ministri possono votarme per tali mozioni se 
sono membri del Parlamento. 

4. - Le disposirloni dell'art. 63 saranno appllcate tanto 
ai Ministri quanto ai Sottosegretari. GII avvocati nomi- 
natl Ministri o Sottosegretarl non possono esercitare la 
loro professione. 

Articolo 98 

1. - I membrl della Corte Costituzionale sono nominati. 
come prevede la legge, con R. Decreto emesso su pro- 
posta del Consiglio dei Mlnlstrl in seguito al parere 
espresso dal plertum della Corte Costituzionale. 

Articolo 94 

1. - 11 Parlamento è autorizza~to a mettere sotto ac- 
cusa I membrl del Consiglio del Ministri e i Sotto- 
segretari, in virtù dclle leggl sulla responsabilith dei 
Ministri, dinanzi a una corte speciale, sotto la presi- 
denza del presidente della Corte Suprema, composta 
di dodici giurati tirati a sorte dal Presidente della 
Camera, in pubblica scssione, fra tutti i giudici della 
Corte Suprema e delle Corti di Appello che erano in 
carica prima della formulazione dell'accusa. secondo 
le disposizioni speciriche della legge. 

5. - Uiia legge pub stabilire l'lncompatibilità delle fun- 
zlonl di Mlnistro o dl Sottosegretarlo con altre attività. 

2. - Il numero dei membri della Corte Costituzionale B 
di undici. Pub tuttavia essere portato a quindici con 
R. Decreto emesso dietro raccomandazione del Consiglio 
dei Ministri in seguito all'opinione concorde della Corte 
Cosrituzionale. COMPETENZE E RESPONS.4BILlTA' 

DEL GOVERNO 3. . 1 inembri della Corte Costituzionale sono scelti: 

a) fra i membri della Corte Suprema, o fra I docenti 
di diritto delle università, o fra insigni giuristi e Articolo 89 

2. - Non saianno intrapresi processi, istruttorie o in- 
chieste contro un membro del Consiglio dei Minlstri. 
o un Sottosegretario, prima chr il Parlamento abbia 
deciso in proposito. Qualsiasi inchiesta amministrativa 
& considerata come una inchiesta giudiziaria. Se nel 
wrso di una inchiesta amministrativa risultano elementi 

b)  fra personalith pubbliche che. si siano distinte nel- 
l'attività politica, economica e professionale o quali fun- 
zionari dello Stato di grado superiore. 

1. - Il Primo Mlnlstro traccia ed esprime la politica 
generale del Governo, ossicura la sua unlth e dirige le 
sue attivith verso l'applicazione della sua politica ed è 
responsabile dell'attuazlone della sua mlssione di fronte 
al Parlamento e al Re. 

4. - La maggioranza dei membri della Corte Costitu- 
zionale proviene dal punto « a B del paragrafo precedente. 
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5. - Le funzioni di presidente e dl vicepresidenti della 
Corte Costituzionale spettano ai membri della Corte nomi 
nati con R. Decreto emesso su proposta del Consiglio dei 
Ministri. 

6. - Tutte le questioni riguardanti il personale giudiziario 
ausiliario, la segreteria e aitri funzionari delia Corte Costi- 
tuzionale sono definite per iegge. 

7. - Nel primo periodo deii'appiicazione della presentc 
Costituzione, degli uncilci membri deiia Corte Costituzio. 
nale sci saranno nominati dalla categoria u a a e gli altri 
cinque dalla categoria « t i  » dei paragrafo 3 dei presente 
articolo. La loro nomina è fatta con R. Decreto dietro 
raccomandazione del Consigiio dei Ministri. dopo espressa 
l'opinione di un comitato la cui composizione B stabilita 
per legge. 

Articolo 99 

1 .  - 1 consiglieri e i referendari del Consiglio di Staio 
sono promossi, come stabilisce la legge, da R. Decreto 
emesso dietro raccomandazione del Ministro della Giusti- 
zia In seguito ail'opinione concorde del plenum del 
Conslgiio. 

2. - Le promozioni alle funzioni di presidente e a quelle 
di vicepresidenti del Consiglio di Stato sono fatte dai 
consiglieri di questa Corte mediante R. Decreto emesso 
dietro raccomandazione del Consigiio del Ministri. 

i .  - Promozioni, collocamenti, trasferimenti e distacca- 
menti dei giudici dei tribunali civili e penali ordinari, 
come pure dei procuratori e dei viceprocuratori. sono 
eifettuati per R. Decreto emesso su proposta del Ministro 
della Giustizia in seguito a decisione del Consiglio Supe- 
riore della Magistratura. Se il Ministro della Giustizia 
non è d'accordo su una decisione del Consiglio Superiore 
della Magistratura egli pub, entro il limite obbligatorio dl 
quindici giornl dalla data neiia quale ha preso conoscenza 
della decisione, ricorrere all'assemblea della Corte Suprema. 
Le decisioni dell'assemblea della Corte Suprema, come 
pure quelle del Consiglio Superiore della Magistratura 
dalle quali non dissente, sono obbligatorie per il Ministro. 

2. - Le promozioni alle cariche di presidente, di vice- 
presidentl e di procuratori e viceprocuratori sono fatte 
dai mcmbri della Corte Suprema e vengono effettuate 
con R. Decreto emesso su proposta dei Consiglio dei 
Ministri. 

3.  - Le declsionl contemplate in questo articolo, come 
pure gli atti amministrativi emessi per la loro esecuzione, 
non sono soggette alla revisione del Consigiio di Stato. 

Articolo 101 

1. - I referendari della Corte dei Coni1 sono promossi 
con R. Decreto emesso su proposta del competente hlini- 
stero in seguito a parere concorde del plei?irrn della 
Cortc, secondo le disposizioni della legge. 

2. - Le promozioni aile cariche di Presidente e di vice- 
presidenti della Corte dei Conti sono fatte dai consiglieri 
di detta Corte con R. Decreto emesso su proposta del 
Con~iglio dei Ministri. 

1. - Le promozioni, i collocnmenii. i trasfrrinientl C i 
distaccamenti dei giudici, dei commissari e dei vicecom- 
missari delle Corti ordinarie amministrative sono fatte per 
R. Decreto, emesso su proposta del competente Ministro 
previa decisione del Consiglio Superiore della Giustizia 
amministrativa. Tale Consiglio è formato di membri del 
Consiglio di Stato. Se il Ministro competente dissente da 
una decisione del Consiglio Superiore delia Giustizia am- 
ministrativa, egli pub, entro il limlte obbligatorio dl 
quindici giorni dalla data nella quale gll B stata comu- 
nlcata la decisione, rinviare i1 caso ail'Assemblea del 
Consiglio di Stato. Le decisioni deil'Assemblea del Con- 
siglio di Stato. come quelle del Consiglio Superlore della 
Giustizi; amministrativa dalle quali egli non dissente. 
vincolano il Ministro. 

2. - Le decisioni emesse secondo le disposizloni del 
presente articolo, come pure gli atti amministrativi emessl 
per la loro esecuzione, non sono soggette alla revisione 
del Consiglio di Stato. 

E' vietata l'accettazione da parte dei gludici ordinari 
dl qualsiasi altro servizio retribuito, o l'esercizio di 
qualsiasi professione, come pure la partecipazione a 
amministrazioni di enti locali o di aitri enti di diritto 
pubblico, a pubbliche Imprese e a società commerciali. 
E' consentita la loro elezione a mcmbri dell'Accademia 
di Atene, come pure la loro designazione a Corti ammi- 
nistrative speciali, come previsto dall'art. 109, par. 3. 

Articolo 104 

1. - Il potere disciplinare sui membri della Corte Costi- 
tuzionale, del Consiglio di Stato, della Corte Suprema e 
delia Corte dei Conti è esercitato, conformemente alla 
legge, da iin consiglio composto di due membri di 
ciascuna di queste Coi-ti, sotto la presidenza. in proce- 
dimenti riguardanti i membri deiia Corte Costituzionale, del 
presidente del Consiglio di Stato, e in procedimenti riguar- 
danti i membri del Consigiio di Stato, della Corte Suprema 
o della Corte dei Coriti, sotto la presidenza dei presi- 
deiite deiia Corte Costituzionale. I membri dei Consiglio 
sono sceili a sorte. I mcmbri dell'organismo sulle cui 
attivila, neiia sua totali18 o di qualcuno cki suoi membri, 
il Consigiio deve emettere un giudizio. non sono inclusi 
nel sorteggio. L'azione disciplinare è promossa dai Minl- 
siro delia Giustizia, 

2. - i i  potere discipllinare sugll oltri giudici ordinari. 
sui procuratori e viceprocuratori, sui commissari e vice- 
conimissari delle Cortli amministralive, è esercitalo da 
consigli composti di giudici ordinari, secondo la legge. 
L'azioiie disciplinare è promossa presso detti consigll dal 
Minislro dciia Giustizia. 

3. - Le decisioni emesse in conformità alle norme di 
questo articolo non sono soggette alla revisione dei Con- 
siglio di Stato. 

Articolo 105 

1 requisiti dei funzionari delie segreterie di tutte le Coni 
e delle procure distrettilali sono stabilite con iegge. l1 tra- 
sferimento, il distaccaniento e la promozione di tal1 fun- 
zionari sono effettuati dopo parere conforme e motivato 
dei consigli deiia magistratura formati di giudici ordinari, 
e i poteri disciplinari su di essi sono esercitati dai giudici 
ordinari, procuratori e viceprocuratori o da consigli delle 
Corti formati a norma di legge. 

1 POTERI DELLE CORTI 

Articolo 106 

L .  - La Corte Costituzionale si pronunzia sul significato 
e l'estensione dei poteri dcl Re, del Parlamento e del 
Governo, in conformith della Costituzione, su richiesta 
da parte del Governo. del Pre- 
sidente della Camera o di un 
partito riconosciuto secondo la 
Costituzione e il regolamento 
dei Parlamento. Le decisioni 
della Corte Costiluzionale sono 
pubblicate, per ordine del suo 
presidente, sulla Gazzetta Uffi- 
ciale. 

2. - Ln Corte Costituzionale 
decide: 

a) Sui ricorsi coniro alti 
legislativi o amministralivi, sui- 
la preparazione e sullo svolgi- 
mento delle elezioni p;irlamen- 
tari, come pure siii ricorsi 
contro la validità delle elezionl 
di deputati, se essi si riferi- 
scono a violazioni eleltorali nel 
loro svolgimento o al'la man- 
canza di requisiti. 

b) Sulla costituziorialità di 
una legge. di un decreto legi- 
slativo. o di parte delie sue 

b) L'annullamento - dletro richiesta - di atti delle 
autorità amministrative per ragione di eccesso di autorith 
o di violazione di una legge come specificamente stabilito 
per legge. 

C) L'annullamelito - dietro richiesta - di una deci- 
sione ultimativa dei tribunali amministrativi per violazione 
della iegge o per eccesso di autorita. 

d )  Qualsiasi altra questione amministrativa coritemplala 
dalla Costituzione o dalla Iegge. 

2. - Una iegge pub stabilire nuovl motivi di invalida. 
mento o di annullamento. 

3. - Le disposlzionl degli articoll l i 6  e i17 delia Cosii. 
tuzione non sono applicabill nel caso (a) dei paragrafo i .  

4. - L'adeguamento alla decisione di nullità del Consiglio 
di Stato costituisce un obbligo per i'Arnminlstrazione 

Articolo 108 

I .  -Cadono sotto la glurlsdlziont della Coric dei 
Contl: 

a) La forniazione di pareri su leggi relative aile pen. 
sioni, alia concessione dl pensioni o ai riconoscimento 
di servizio per la concessione dei diritto aila pensione, 
secondo l'art. 79 par. 2. 

b) La relazione al Parlamenio sul consuntivo firiari. 
zlario e sui bilancio generale. 

C) Il controllo delle spese degll organi dello Stato, 
degli enti iocail autonomi e di altri enti di diritto puh- 
blico, secondo Ic disposizloni della legge. 

d )  Il controllo dei rendiconti dei responsabili delle 
spese pubbliche. 

e) Il giudizio sulle controversle dcrivanti dal con. 
troiio del rendiconti delle spese pubbliche. 

I) I1 ricorso contro atti dl addebito di Ministri o di 
altri funzionari amministrativl. di enti autonomi locali o 
di aitri enti di dlritto pubblico. 

.g) Il giudizio su casi riguardanti la responsabiiith 
di funzlonarl civili per dannl subitl dallo Stato per frode 
o negligenza. 

h) L'esame dl ricorsl relatlvi alia concesslorie di pen- 
sionl, secondo la legge. 

i) Tutte le altre questlonl ammlnlstratlve speclfioaie 
dalla legge. 

disposizioni. in caso di 
sioni del Consigiio di 
della Corte Suprema o 

Kiesinger da Franco: il SEC (Sorriso Europeo Comune) autoritario 
Stato, contro il MEC democratico [foto A P1 
della 

Corte dei Contl, dietrci richie- 
sla del ìvliiiistro della Giustizia o di chiunque abbla 
un interesse legittimo. 

C) SU qualsiasi nitro caso pertinente alla sua glurisdi- 
zione, come previsto dailla Costituzione. 

3. - Tulte le decisioni della Corte Costituzionale sono 
Irrevocabili. Esse sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
per ordine dei s.io presidente e dai giorno della loro pub- 
blicazione le decisioni divengono « res judicata a tutti 
gli effetti. 

4. - Una disposizione. di iegge o di decreto legislativo 
proclamato incostituzioriale per decisione della Corte Costi- 
tuzionale diventa nulla e senza valore dal momento che 
detta legge o detto decreto sono statl pubblica11 o dalla 
data stabilita dalla decisione. 

2. - Le disposizioni degll articoil 116 e l i7  della Costi- 
tuzione non sono applicabill ai casl relativl ai punti a ,  
b. C, d del paragrafo precedente. 

3.  - Le declsionl della Corte dei Conti sugli addebiti 
a carico dei funzionari responsabili delle spese e sulla 
concessione di pensioni non sono soggette alla revlslone 
del Consigilo di Stato. 

Articolo 109 

1 .  - Le Cortl ammlnlstrative ordinarie sono lstltuite da 
una speciale legislazione per il giudizio sla di tutte le 
controversie amministrative c sia di una certa categoria 
di esse. 

2. - Ogni altra questione amministrativa specificata, 

Articolo 107 dalLa legge è sotto la giurisdizlone delie Cortl ammlnl- 
slralive ordinarle. 

1 .  - Sotto la giurisdizione del Conslgiio dl Stato sono. 3, - Le divergenze amministrative continuano a rima- 
a) La elaborazione di decreti normativi e di queiii nere sotto ia giurisdizlone dei tribunali civlll ordinari. 

contemplati neii'art. 48 par. 2. come previslo dalla legge. fino alla istituzione dei tribu. 
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nali amniinistrativl ordinarl, eccettuate quelle sottoposte 
alla giurisdizione di trlbunali amminlstratlvl già istituiti 
coi1 leggi speciali e nel qiiali gli articoli 116 e 117 della 
Costituzione sono osservati. 

Fino alla promulgazione delle leggi speciali, quelle esi. 
stenti, relatlve alla giurisdlzione amministrativa. restano 
In vigore 

mate, come !a legge prescrive, con !I sortegglo d! un 6 .  - Lo Stato esercita un controllo sugli organismi 
membro della Corte dei Contl, di tre awocatl membri dell'amministrazlone locale, secondo la legge. Una legge 
ordinari o alterni del Consiglio ~ u p r e m o  dl Disciplina e provvede alle modalità e ai particolarl dell'applicazione 
dl due docenti alla facoltà di diritto dell'Unlversità dl di tale disposizione. 

Atene. Ncn è necessaria una autorizzazione per Iniziare 
7. Lo Stato fornisce alle amministrazioni locali auto 

un procedimento per cattiva aniministrazione della giu- nome I fondi necessari perch6 esse adempino la loro 
stizia. missione. 

2. - Ogni d1 questa corte a quel 8. - 1 consigli degll organismi autonomi locall possono 
corpo, 1 atti o OmlssiOnl di dl tutti essere disciolti, o loro membri essere dichiarati decaduti 
membri sono deferltl alla giusitlzia, sarh esonerato Se dall'eutorità che esercita 11 controllo, come dispone la 

occupa un seggio nella Corte che decide In Proposito. legge, a causa di attività rivolte contro l'integrità temi- 
3 ,  - citarloni per cattiva amministrazione contro i toriale dello Stato. alla forma del governo, al sistema 

membri della corte ~ ~ ~ ~ l ~ ~ ~ l ~ ~ ~ ~ l ~  non possono aver soclale, alla sicurezza dello Stato, alle liberth politlche e 

luogo per nessuna dlsposizlone. Individuali dei cittadini. o di attività contrarie alle dispo- 
slzlonl del paragrafo 5 del presente artlcolo. 

Arllcolo 110 

Tutte le controversie o le questlonl dipendenti dalla 
legge civile sono sotto la giurisdizione del trlbunall clvlli 
ordinari mentre le questioni penali sono sotto la glurisdl. 
zione del tribunali penall. 

Artlcolo 11 I 

1. . I delittl e I reati politlcl sono gludlcatl da corti 
rnlste formate, come la legge dispone, dl gludicl ordinari, 
in maggioranza, e di giurati. 

CAPITOI.~ 111 Articolo 122 

IL FUNZIONAMENTO 
DELL'AMMINISTRAZI ONE DELLA 

- -. . - . - - 

1. - La penlsola dell'Athos, che si estende oltre Megali 
Nlgla e costliuisce Il distretto di Aghlon Oros (Monte 
Santo), conformemente al suo vecchlo statuto prlviiegiato, 

2. - Fino all'entrata In vlgore della presente Costltu 
 ion ne, i delitti sottoposti alla giurisdlzione delle Corti di 
Appello da leggl parlamentari e speciaii continueranno ad 
essere giudicati da esse, a meno che una legge non li 
>ottoponga alle cortl mlste. 

GIUSI'IZIA è una parte autogovernata dello Stato Greco la cul 

Artlcolo 116 
sovranlth, percib, rimane Inalterata. Spiritualmente I'Aghlon 
010s è sotto la diretta giurisdizione del Patriarcato Ecu- 
menlco. 

Tutte le persone che ivl conducano vlta monastica acqui- 
stano la nazlonalltà greca nel momento della loro ammis 
sione quali novlzl o quali monacl senz'altra formalità. 

2. - L'Aghlon Oros, conformemente al suo regime, e 
governato dai suo1 ventl santi monasterl fra i quali e 
divisa l'intera penisola ed 2 esente da esproprl. L'amnii. 
nistrazione è esercitata dai rappresentanti dei santi mona. 
steri che costituiscono la sacra comunità. 

Non B pertanto ainniesso alcun mutamento nel sislema 

3.  - I reati di stampa sono sotto la giurisdizione dei 
tribunali penali ordinarl, conie dispone la legge. 

Le udlenze del Tribunall sono pubbllche. Eccezlonal- 
mente, Il Tribunale con una s.ua dellberazlone, come 
prescrlve la legge, pub ordinar#: che Il procedimento, 
interamente o In parte, sia tenuto a porte chiuse se la 
discussione pubblica pub essere pregiudizievole agli Inte- 
ressi nazionali, all'ordine sociale, alle Forze Armate, al- 
l'ordine pubblico o se offende Il buon costume o se 
speciali ragionl relatlve alla protezione della famiglia 
o della vi:a prlvata dl una persona la  suggeriscono. 

Articolo 112 

I .  - In deroga alle disposizlonl del paragrafo l del. 
l'art. 95, leggi speciali regolano: le questloni relative ai 
(a) tribunali militari, ai tribunali navali e ai tribunali 
aeronautici, sotto la cui giurisdizione I civlli non possono 
essere sottoposii eccetto che per i reati contro la sicu- 
rezza delle Forze Armate, e ( b )  qiieslioni pertlnenli ai 
iribiinali speciali per le prede. Artlcolo 117 

amministrativo o nel numero dei monasteri dell'Aghion 
Oros, e neppure nella loro gerarchia e nella loro posizione 
rispetto alle loro dipendenze; e lo stabilimento in esso di 

Tiitte le sentenze devono esseee motivate e lette In persone eterodosse o scismatiche è vietato, 
udlenze ~ubbiiclie. 

2. - Leggi speclali regolano le questionl pertinenti ai 
tribunali dei minorenni circa le qual1 le disposizioni degll 
articoli 91, par. 1. 116 e 117 possono non essere applicale. 3.  - La definizione particolareggiata dei reginii del. 

Irtlcolo 118 I'Aghion Oros e Il loro modo di funzionamento sono 
corti non devono applicare disposizioni dl una attuatl dallo Statuto dell'Aghion Oros il quale. con la 

legge, dl un decreto legislativo e dl atti normativi attuati collaborazione dei rappresentanti dello Stato, è compi- 
In violazione della Costltuzlone o che slano incompatibili lato e votato dai venti sacri monasterl, e pol ratificato 
con le sue dlsposlzlonl. dal Patriarcato Ecumenico e dal parlamento greco. «Comuni d'Europa n prega i 

suoi abbonati di rinnovare con 

sollecitudine l'abbonamento per 

il 1969: essi appoggeranno cosl 

il più vecchio e agguerrito 

organo di stampa della battaglia 

federalista. 

Artlcolo 11'9 
4. - L'osservanza giusta dei regimi dell'Aghion 010s 2. 

sul piano spirituale sotto Il supremo contrcllo del Patriai 
cato Ecumenico e ,  sul piano amminislralivo, sotto 11 

Ogni ha I' d'ritto 'li la legittima controllo dello Slato al quale spetta esclusivamentr i l  
protezione del Tribunall e dl avere la posslbilltà dl mantenimento dell,ordiiie e della sicurezza pubblica 
esprimere opinioni In appogglo al suoi dlrittl o ai suoi 
lnteressl dinanzl alla giustizia. 5. - I precitati poteri dello Stato sono esercitati, riei 

limitl dello Statuto. da un governatore i cui diritti e 
doveri sono definlti dalla lenne. La leane definisce 
inoltre i poteri giudiziari esercitati dalle auto*% del mona. 

Sezione V steri e della sacra comunità coine pure I privilegi doganali 
2 fiscali dell'Aghion Oms. 

L'AMMINISTRAZIONE DELLO STATO 

CAPITOID Il 

I FUNZIONARI AMMINISTRATIVI 

,Lrticolo 123 

l .  . I pubblici funzionari, gli impiegati della Camera. 

PRINCII'I ORGANIZZATIVI 
DELLIAMMINISTR.AZIONE 

Articolo 113 

t. - Una legge può stabilire che per azlonl Illegali, 
attestate dagli organl di polizia, possono essere inflltte 
ammende il cui pagamento esonerl i trasgressori dal proce- 
dimento penale. Coloro che contestano la violazione della 
legge possono chiedere di essere deferiti ai tribunali. In 
mancanza di tale richiesta, la multa è riscossa, in confor- 
mità alla legge ielativa alla riscossione delle pubbliche 
rntraie, entro un termine stabilito. 

Articolo 120 

- ~ e ~ ~ ~ i ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  dello organizzata secondo degli enti di diritto pubblico e degli organismi dell'ammi- 
il sistema del decentramento, come stabilisce la legge, nistrazione locale devono fedeltà e attaccamentu alla 

Patria e agli Ideali nazionali manifestandoli in pratica. 
2. Lo Stato è dlviso in distretti. Nella demarcazione soilo eli esecutori della volun1à dello Stalo e servonc 

- ~ L. - 
per legge dl questl dlstrettl devono essere presi in consi- il popolo, 
derazlone I fattorl geo-economici, la popolazione e lo 
atato delle comunicazioni definiti per legge. 2. - La qualifica degli impiegati rlferita nel para 

grafo 1 di questo articolo 2 assolutamente incoinpatib!ic 
2. - Il giudiiio dei reati relativi alle terre coltivabili c 

delle rivendicazioni risultaiiti pub essere affidato alla 
polifia campestre. Le decisioni emesse da tal1 autorità, 
sono soggette a ricorso dinanzi a un'autorità gludiziaria 
e il ricorso ha vigore sospensivo. 

con le ideologie che mirano a rovesciare o a minare 
Articolo 12.1 l'ordinamento sociale o politico vlgente o che siano vin- 

I .  . Le munlclpalità e le conlunlth costituiscono gli colate a p f lnc i~ l  e programmi di partiti disciolti o 
organi dell'amministrazione locala autonoma. messl fuori della legge. 

2. - Velezlone delle autorità riuniclpali e comunitarie 3. - Una legge regolerà le niodaliià di applicazione 
@ fatta con votazione generale segreta. delle dlsposlzionl di questo paragrafo. 

Artlcolo 114 
3 .  - In deroga alle disposizioni del paragrafo prece. 

dente una legge regola le questio:ni relative alla deslgna- 
zione degll organi esecutivi delle associazioni di munlci. 
palità, di comunltà. o di municipalità e comunith. 

1.a i-Iiiiozioiie di un connitio fra 

u) auioi.ità giudiziarie e amministratlvc. b )  il Consl- 
glio di Slato e le autorità amministrative e C )  trlbunali 
ordinari e amminislrativi, sarà decisa da una corte misla 
formata di un numero uguale di giudici della Corte 
Suprema e di Consiglieri dl Stato sotto la presidenza del 
Minlstro della Giustizia o dl un suo delegato. come 
vuole la legge. 

1. - Nessuno pub essere nomlnaio impiegato dello Stato 
per una iunzlone non prevista dalla legge e senza che sia 
rispettata la procedura di scella secondo la legge. In via 
eccezionale, per un numero limitato di cariche richie- 
denti speciali requisiti, è consentita la nomina senza 
seguire la precitata procedura. secondo le disposizioni di 
una legge speciale. 

4. - Per essere eletto Sindaco, Preside di comunità 
o Conslgliere municipale o di comunltà occorre essere 
cittadino greco, avere compiuto il venticinquesimo anno 
dl età alla data dell'elezione e ,  nello stesso tempo, avere 
diritto al voto, essere iecrltto nelle Ilste elettorali e non 
essere implicato in alcuno dei casi previsti nell'artl- 
colo bl par. 2. 

2. - La struttura organizzativa di ogni pubblico servi- 
zio in generale deve essere fondata sul principio che le 
cariche dei fiinzionarl superiori non devono eccedere un 
terzo del niimero totale dei posti occupali dagli statali 
inferiori. l,a distribuzione delle cariche superiori per 
gradi deve essere tale in ogni servizio che i posti 
previsti in ognuno dei detti gradi non siano superiori a 
sei volte il numero dei posti nell'immediato grado supe- 
riore. 

Articolo 115 

1. - I processi per cattiva amminlslrazione della glu- 
>tizia contro 1 membri e i referendari del Consigllo di 
Stato, i giudici della Corte Suprema, i giudlci delle Corti 
di Appello, e dei tribunali distrettuali, I procuratori gene- 
rall e I loro sostituti, i gludici, i commissari e I vlce. 
commissari delle cortl amministrative e I membri a vita 
della Corte dei Conti sono giudicati da corti speclali for 

5. . Gli organismi dell'ainministrazlone autonoma locale 
hanno per obiettlvo escluslvo il ]progresso degli interessi 
locall e l'appagamento dei bisogn~i delle popolazioni dei 
rispettivl distretti. 

Ogni interferenza di questi organismi In questioni che 
esulano dalle prccitate findita vietata, come prescrive 
la legge 
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3.  - L'assunzione d i  impiegati straordinari sotto qual 
siasi forina b vietata. In via eccezionale è consentita 
l'assunzione di impiegati per contratto privato, in virtù 
di legge speciale che specifichi la necessità eccezionale o 
urgenza come pure la durata dell'assunzione. 

1 .  - Il Keggeiite, nominato col proclama del Comitato 
Kivoluzionario i1 l 3  dicembre 1967, continuera a eserci. 
tare i suoi doveri fino alle prime elezioni parlamentari. 
che saranno tenute in concordanza con la Costituzionc. 
a meno che Il governo non invlti il Re a ritornare iii 

Grecia prima delle elezioni stesse. 

I'utto il personale dalla Corte Reale, la Casa politica 
e militare e l'Ufficio del Re, eccettuato il personale 
domestico, sono nominati con R. Decreto, emanato su 
proposta del Primo Ministro, per un periodo che non 
oltrepassi i tre anni. 11 personale delle Forze Armate 
in servizio attivo non pub essere distaccaio per servlre 
alla Corte Reale per più di un anno. 

4.  - Una legge deve regolare le questioni riguardanii 
pii impiegati straordinari attualmente in servizio sotio 
qualsiasi fonna. 2. - Se prlma di questo termine-limite Il Reggente ces- 

sasse, per qualsiasi ragione, di esercitare I suoi doverl, 
il Govemo nominerà un altro Reggente In vlrtù dl una 
nuova dellberazlone. Sezione VI  - LE FORZE ARMATE 

I. - I requisiti dei funzionari civili amniinisirativi. e di 
quelli degli organismi delle amministrazioni locali o di 
altri enti di diritto pubblico, sono stabiliti dalla legge. 

2. - Fuiizionari civili che occupano posizioni organiche 
sono di ruolo in quanto esistono i rispettivl servizi e 
posti. Eccettuato il caso che essi si ritirino per llmitl 
di età, o per licenziamento dovuto a sentenza giudiziaria. 
non possono essere trasferiii senza un parere debitamente 
motivato, n6 possono essere retroczssi o licenziati senza 
una deliberazione specifica dei consigli costituiti secondo 
la legge e formati da fuiizionan ordinari per almeno tre 
terzi. Contro tali delibcrazioni è ammesso ricorbo al 
Consiglio di Stato. come prevede la legge. 

3. - Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 sono aliresi 
dpplicabili (n) agli impiegati della camera, (b) agli impie- 
gati municipali. eccezion fatta per gli impiegati delle 
comunità. ai quali tuttavia le disposizioni di legge relative 
al ruolo possono essere estese per legge. 

4. - l funzionari civili come gli impiegali della camera, 
di cui al  paragrafo I di ques\'articolo, devono ritirarsi 
dal servizio quando compioiio trentacinque anni di 
rervizio pubblico effettivo: ma quelli di grado 4 e supe- 
riore, e gli impiegati di una speciale equivalenza di 
gradi, devono ritirarsi al compimento del sessantacin. 
quesimo anno di età. e quelli di gradi inferiori al loro 
ressantaduesimo anno di età. 1 professori di università 
C di istituii di alta cultura equiparati, indipendentemente 
dai loro anni di servizio. devono ritirarsi al compimento 
del sessantacinquesimo anno di età. 

5. - Coloro che sono direttamenle nominati ambascia. 
tori o miiiistri plenipotenziari. ministri residenti. segretari 
generali, prefetti o capi di distretti amministrativi dello 
Stato. governatore dell'Aghion Oros, commissario dello 
Stato presso il Sacro Sinodo della Chiesa Ortodossa di 
Grecia, addetti all'ufficio del Primo Miniarro e agli uffici 
del vice-primo Ministro, dei >Ministri e Soilosegretari. 
come pure quelli addetti all'ufficio del Presidente della 
Camera, possono essere esonerati dalla legge del requi- 
riti per il ~ o l o  e dall'appiicazione delle disposizioni dei 
paragrafo precedente. 

l .  - Le Forze Arinate sono composte dell'Esercito, della 
Marina C dcll'Aeronauti~a e hanno il compito di difendere 
l'indipendenza nazionale, l'integrità territoriale dello Stato 
e l'esisteiite sistema politico e sociale contro qualsiasi 
minaccia 

2. - Il comando delle Forze Amiate P esercitaio dal 
governo per mezzo del Capo delle Forze Annate, com'è 
più particolannente prescritto dalla legge. Questi. come 
i capi dell'Esercito, della Marlna e dell'Aeronautica, t 
scelto. fra coloro che hanno 1 requisiti stabllitl dalla 
legge, dal Consiglio Supremo della Difesa Nazionale 
costituito secondo le prescrizioni della leype 

Le prlme elezioni parlamentari, dopo che la Costitu 
zione sarA entrata in vlgore, come quelle lmmedlatamentr 
successive, saranno tenute sulla base di una legge pro 
mulgata in concordanza con il paragrafo 4 dell'art. 136 
Le prime elezlonl saranno attuate dal Governo Rivolu- 
zionarlo Nazionale 

Artlcolo 136 

1. - Tutte le leggl e tuttl I decreti chc sono iii coni 
rrasto con la Costituzione s'intendono abrogati. 

2. - L'Atto Parlamentare del 16-29 aprile 1952, rimane 
i11 vigore. Gli atti costitutivi pubbllcati dopo il 21 apri- 
le 1967 che siano in contrasto con la Costituzione rimar- 
ranno validi fino a che non saranno abrogati per legge 
emessa secondo il paragrafo 4 di questo articolo ma ii i  

alcuii modo dopo che la Costituzione entrerà totalmenic 
in vigore. Gli atti precitati possono essere emendati p'er 
legge, ma le disposizioni così emendate non devono 
essere in conflitto con la Costituzione. 

3. - Gli articoli 1 e 3 dell'atto costitutivo dell'an 
no 1967 che « si riferiscono all'esercizio del potere costi 
tutivo e legislativo e all'emendamento della Cortiluzione n .  
come pure qualsiasi disposizione di uguale o simil:irc 
senso circa altri atti costitutivi. sono abrogati. 

1. - I niembri delle Forze Amiate. devono fedeltà e 
lealtà alla Patria. agli Ideali nazionall e alle tradlzionl. 
i devono servire la Nazione. 

2. - La missione e la qualifica di un miliiarr sono 
assolutamente in contrasto con le ideologie che mirano 
a rovesciare o a miriare l'esistente ordine politico e 
sociale, ad attenuare 1st convinzioni nazionali dei greci. 
o che sono legate a principi e a programmi di partiti 
che sono stati sciolti e messi fuori dalla legge. 

3. - La legge stabilisce il modo di applicazione delle 
disposizioni di questo articolo. 

4. - 1)alla data in cul la Costiruzione entra in vigox 
e fino allo svolgimento dellt: elezioni e alla convoca 
zione del parlamento, la persona che esercita l'autorità 
reale emetterà, ru proposta del Consiglio dei Minlslri. 
decreti leglslativi. che non avranno bisogno di csreie 
ratificati dal Parlamento. 

1 .  - Le promozioni c i ritiri degli uffi~iali  di carriera 
delle Forzc Armate sono fatti per R. 13ecreto. emerso su 
proposta del Ministero della Difesa Nazionale, a seguit~i 
di una decisione di uii consiglio di servizlo fomiato di 
ufficiali dei gradi più aiti, come prescrive la legge. 

2. - Se il Ministro dclla Difesa Nazioiiale dissenie dalla 
decisione del Consiglio. egli pub entio il limite obbliga 
iorio di quindici giorni. dopo che egli ha avuto notizia 
della decisione, sottoporla a un consiglio in appello di 
più larga composizione di ufficiali del più alti gradl. 

Articolo 137 

I .  . Le disposlzioni della Costituzloiic che derigiiano 
la forma di governo come « Democrazia Coronata m, come 
piire tutte le altre disposizioni fondamentali, iioii poh 
sono mai essere cambiate. 

Articolo 126 
i. - Le designazioni e i trasferimenti degli ufficiali di 

alti gradi e di gradi superiori delle Forze Armate sono 
effettuati da un  consiglio di servizio composto di ufficiali 
di grado superiore, conie la legge prescrive. 

4. - Le decisioni dei Consigli connesse con le disposi- 
zioni del presente articolo costituiscono un obbligo per 
il Ministro della Difesa Nazionale e gli atti ammini- 
strativi emessi per la loro esecuzione noli sono soggettl 
alla revisione del Con!jiglio di Stato. 

5 .  - La procedura per l'applicazione delle disposizioni 
del presente articolo, la composizione dei consigli, La 
relativa giurisdizione, come pure le questioni inerenti 
alla promozione degli ufficiali di carriera delle Forze 
Armate sono più specificamente regolate per legpc 

2. - Dopo un periodo di dieci anni dali'approrwzioi~c 
della Costituzione per referendum popolare, sarà per- 
messa la revisione delle sue disposlzioni non londamen 
tali se il Parlamento lo richiederà. con un voto di mag- 
gioranze di tre quiiiti dell'intero numero dei suoi mem- 
bri, con un atto che specifichi le disposizioni da rivederr 
e che sia votato in due voiazioni distanti fra loro al 
meno iin mese. 

l .  - Nessuiio può essere nominato iopiegato in più 
d'un ufficio governativo o d'un ufficio hi organismo di 
amministrazione locale o di altro ente di diritto pubblico. 
In via eccezionale, la nomina a una seconda carica può 
essere permessa in speciali circostanze, tramite una legge 
speciale, i11 concordanza iuttavia con 'le disposizioni del 
paragrafo seguente. 

2. - Le retribuzioni. o qualsiasi aliro emoluniento, pa- 
gate a impiegati stipendiati. in generale dal tesoro pub- 
blico o dai fondi di enti locali di diritto pubblico o 
privato legati per contratto con lo Stato, o che godono 
di privilegi per servizi resi allo Stato. non devono 
eccedere nel loro insieme la retribuzione ordinaria men- 
sile del loro posto organico. L'inadempienza di tale 
divieto, scoperta e accertata dà un tribunale. determina 
il liceiiziamento definitivo dei trasgressore 

5 .  . Una volta che il Pariainenio ha deciso kd revisione. 
il Parlamento successivo, nella sua prima sessione, deci- 
derà circa le disposizioni da rivedere con l'assoluta map. 
gioranza del numero totale dei suoi niembrl. 

4. - Qualsiasi revisione delle disposizioni noli fonda 
mentali quand'b votata deve esserc pubblicata nzlia Gaz- 
zetta Ufflciale, entro dieci giorni della sua approvazione 
da parie del Parlamento ed enirerh in vigore mediante uni, 
speciale Atto del Parlamento. 

i. . Le incomparibilità przscrirte per i deputati nel. 
I'art. 63 sono applicate anche ai funzionari stipendiati 
i quali iutiavia possono asserc nominati membri dei 
cotisigli aniininistrativi. 

La disposizione dell'art. 131 2 anchc applicala L 

ufficiali di carriera delle Forze della Sicurezza Pubblica, 
del Corpo dei guardacoste e di quello dei Vigili del 
Fuoco. I rispettivi corisigli sono formati da ufflciali di 
#radi alti e superiori 

Articolo 138 

I,a presente Costituzione, dopo la sua approvazioiie per 
referendum dal popolo greco, fimiata dal Consiglio dei 
Ministri e pubblicata nella Gazzetta Ufflciale. entra imme- 
diatamente in vigore eccettuate le disposizioni degli arti 
coli 10, 12, 13 par. 1-3. 18, 19, 25 par. 2-3, 58 par. 1-2. 
60, 111. 112, 121 par. 2, le quali disposizioni il Governo 
Nazione della Rivoluzlone è autorizzato a mettere iii 
vigore mediante alti puhhlicati iiella Gazzetta Ufficiale. 

4. - Non & richiesta prevantiva auiorizzazionr di una 
autorità amministrativa per deferire alla giustizia funzionari 
civili, impiegati di un'amininisirazlone locnle o di altri 
enti di dlritto pubblico. 

Disposiizioni provvisorie 

Artlcolo 133 
1. - l1 Parlamento, all'inizio di ogni sessioiie. elegge 

all'inluori dei suoi membri un giurisia di riconosciuta 
conipetcnza professionale. quale commissario che assista 
nel controllo parlamentare. 

Atene. 14 settembre 1968 
l .  . Le leggi pubblicate finora in concordaiiza cori 

I'art. 104 della Costituzione del 1'' gennaio 1952 si con. 
siderano non contrarie alla presente Costituzione e riman- 
gono in vigore. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Il. PRIMO MINISTRO 
2.  . Il Commissario è eielio con una maggioranza di 

due terzi del nuniero totale dei membri del parlamento I VICE-PRIMI MINISTRI 
I MINISTRI 

2. . In deviazione dell'ari. Lt della Costituzione è 
permesso d l  provvedere legalmente alla sistemazione C) 

allo scioglimento degli aggravi per affitti di terrenti a 
lunga scadenza, all'a~:quisto della piena proprletà dl 
beni enfiteutici da parte degli enfiteuti, all'abolizione 
d alla sistemazione di rapporti reali di natura peculiare 
e all'adozione di provvedimenti contro la suddivisione o 
il ripristino di piccoli lotti di terre già successivamente 
suddivise 

5 .  - Il  Commissario agisce sti istruzioni del Presidente 
della Camera. a richiesta del Primo Minislro o del capo 
di un partito riconosciuto secondo il Regolamento della 
Camera e ad essi sottopone i rapporti e i risultati delle 
sue indagini. 

Ouesro i e ~ t o  dellu Nuovu Costituzione Elle 
nrcu è sturo riprodotto integrulmente do Noti- 
zie delln Grecla », seitimanule yubblicuto dollu 
Regia Ambasciata d i  Grecia a Roma (n. 26-27 
del 28 settembre-7 ottobre 1968) 

4.  - L'applicazlone delle disposizioni dl questo articolo 
è regolata per legge 
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ti, tutto ci accomu- 
na  - sovranazional- 
mente - nei Comu- 
ni B (Jean Bareth, 
«L'Europa dei Co- 
muni », traduz. ita- 
liana con prefazione 
di A. Schiavi, Roma, 
(19561, pag. 9). 

Ci senibra che le 
diverse conclusioni 
politiche e operative 
della Assemblea dei 
Delegati, condensate 

San Giusto 'in 5 risoluzioni, tro- 
vino il loro punto di 

partenza e i l  loro comune denominatore 
in una serie di punti fermi o considerazioni 
- espresse esplicitamente a Trieste o sottin- 
tese -, nessuna delle quali pub essere di- 
menticata allorché ci si interessi o ci si 
entusiasmi di una tesi poaitica C particola- 
r e  », per brillante che appaia. 

Prima considerazione. L'atteggiamento me- 
dio dei ceti popolari europei, preso nella 
sua manifestazione spontanea, nelle reazioni 
psicologiche che precedono i condizionamenti 
della a classe politica », è generalmente di 
assai maggiore disponibilità per la lotta a 
favore dell'unità europea di quanto non ri- 
sultino tali - appunto - i quadri politici, 
anche dei partiti e dei movimenti democra- 
tici nominalmente europeisti. E' una dispo- 
nibilità generica, quale ci si può attendere 
dal cosiddetto uomo della strada: ma la con- 
statazione di  essa seme per inchiodare le 
classi politiche nazionali alle loro responsa- 
bilità e per respingere l'alibi dello «spirito 
europeo » insufficiente nei popoli. Certo: 
l'educazione europea e al federalismo va 
spinta sempre più a Fondo - questo noi 
stessi siamo impegnati da un pezzo a far- 
lo -; ma la responsabilità della stasi nel 
processa unitario è tutta e soltanto dei qua- 
dri politici nazionali (o, più in generale, 
delle classi dirigenti nazionali). La richiesta 
di ulteriore maturazione europea dei ceti po- 
polari è la  confessione di  un  fallimento a 
llvello dirigenziale e vuol significare la ne- 
cessaria preparazione d i  quadri politici al- 
ternztivi a quelli che finora si sono dimo- 
strati al di sotto dei loro compiti, prigionieri 
della routine, gretti amministratori dello 
statu quo, avari conservatori del potere esi- 
stente (fino a quando?) e incapaci di ri- 
schiare qualcosa per un potere da inventare. 

Seconda considerazione. I Cinque (Belgio, 
Germania di Bonn, Italia, Lussemburgo, Pae- 
si Bassi) sono bloccati comunque da de Gaul- 
le, sia nel pretendere un reale rispetto del- 
l'impostazione politica dei Trattati di Parigi 
(CECA) e di Roma (CEE, Euratom) sia nel 
portare avanti il discorso con la Gran Bre- 
tagna: infatti obiettivamente uno1 di essi (la 
Germania di Bonn), nel rinnovato clima di 
Yalta stabilitosi fra Stati Uniti e URSS, non 
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li Trieste 

può mettere a repentaglio i sia pur  tenui van- 
taggi del Patto franco-tedesco, come non può 
d'altronde cacciarsi in urla politica europea 
« autonoma » dallo stretto condizionamento 
degli USA, senza rischiare il passaggio da 
un blocco (quello occidentale) a un altro 
(quello orientale), ipotesi neanche gradita 
- anzi senz'altro sgraditi3 - all'URSS, che 
non è disposta a tollerare una Germania 
riunita e sovrana fosse pure sotto il segno 
della bandiera rossa (per questo un giorno 
I'URSS capirà i vantaggi della Federazione 
europea, democratica e sovranuzionale). Solo 
la Gran Bretagna può diaincagliare la nave, 
se finalmente si orienta, in modo irreversi- 
bile, verso un impegno politico e militare 
nelle cose europee - e quindi tedesche -, 
garantito da vincoli permanenti, istituzio- 
nali, e quindi da un coritrollo democratico 
comune. (Ai due obiettivi - entrambi inade- 
guati, per eccesso e per difetto - dell'im- 
pero e del riformismo nazionalista la Gran 
Bretagna deve ormai schstituire l'obiettivo 
Europa, sotto il segno lili un federalismo 
- cioè di una limitazione della propria so- 
vranità - che non seppe portare a fondo 
nel Commonwealth.) 

Terza considerazione. 11 parte l e  riserve 
tedesche, non essendo il :MEC una semplice 
realtà diplomatica ma qualcosa che incide 
nel tessuto vivo dei rispettivi Paesi, non si 
~ u ò  i~ot izzare  il cam- 

una conversione inglese all'Europa non ci 
può far dimenticare che essa è avvenuta sot- 
to la spinta brutale di  un MEC lunga- 
mente boicottato dagli inglesi. Oggi gli in- 
glesi debbono pagare un prezzo, assai diverso 
per altro da quello che vorrebbe de  Gaulle. 
L'ideale sarebbe che un MEC a Sei, in marcia 
trionfale verso l'unione economica - dopo 
l'unione doganale -, costringesse gli inglesi, 
tenuti fuori, a giuocare al  rilancio, cioè a 
proporre l'assemblea costituente europea o 
un trattato federativo: il realismo vuole che 
si spingano gli inglesi, in questo momento 
cruciale, con gli argomenti illuminanti della 
ragione, ma che si tengano anche sotto pres- 
sione con quel tanto di MEC che è possibile 
sviluppare, non col gradimento di de Gaulle, 
ma attraverso il paziente negoziato con quel- 
la parte della Francia che - imbarcata con 
lui al potere oppure all'opposizione - lo 
condiziona. (L'analisi di chi condiziona uno 
statista indubbiamente abile colme è de Gaul- 
l e  deve ancora uscire dall'orto dei luoghi 
comuni.) 

Sesta considerazione. Tutto giusto, tutto 
vero il detto fin qui: ma sopra ogni altra 
cosa l'europeismo, oltre a non perdere - co- 
me si è osservato - i suoi connotati ideali, 
non deve perdere l'iniziativa. I1 MEC è forse 
ancora un elemento moderatamente centri- 
peto: ma crescono ogni giorno le forze - so- 
lo apparentemente opposte fra di loro - del 
nazionalismo (vi includiamo anche quelle 
dell'Europa-Nazione, a sfondo t r a  giober- 

chi teme 11 danno e la parla il Sindaco di Trieste, Spaccini; alla sua sinistra: Cravatte, 
beffa: una fame fatale Vicario, Serafini, Speranza; in basso: Martini, Philoppovich, Vanden 

Brande, i Presidenti del Consiglio regonale e della Provincia di Trieste 
amputazione del MEC 
groprio alla vigilia della 
scomparsa di de Gaulle - non sarà mica tiano - il Giokr t i  del s Primato » - e raz- 
eterno! - e di  una crisi del g a i s m o ,  che zista: cioè con un largo margine di confu- 
riapra tutte le possibilitài.) sione) e dello spipito planetario. Già Mazzini 

Quarta considerazione. Quella parte del- ci mise in guardia contro il campanilismo dei 
l'opinione pubblica francese - assai vasta - cosmopolitici: ora avanza il nazional-mon- 
che è gollista con riserva ed è perplessa dialismo. Avanza talvolta sotto forme insi- 
sulla iinea antieuropea del Generale, ma diose e, quando tocca i giovani, devq richia- 
anche altri settori dell'iopinione pubblica mare bmscamente alla realtà quegli unici 
francese ed europea non capirebbero, in ogni seri mondialisti, che noi pensiamo essere i 
caso, perché si debba criticare l'Europa delle Lo spirito planetario ci fa giusta- 
patrie con de Gaulle e accettarla con gli 
inglesi. L'idea delllEuropa sarebbe ancora mente odiare gli Stati e le loro meschine ra- 

una volta declassata da idea-forza della de- gioni: ci si sente cittadini del mondo, si cele- 
mocrazia a oppofiunistica combinazione del- bra la spontaneità; poi si celebrano gli uo- 

le forze in atto. mini semplici e schietti (lo ha fatto anche 

Quinta considerazione. L'entusiasmo per Tacito); si idoleggia la purezza del primitivo; 
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si passa al vagheggiamento della razza; torna 
a piacere la forza; ci si organizza per preva- 
lere; infine si ritorna al nazismo (O, più ipo- 
critamente, allo stalinismo). Dall'odiato Stato 
sfruttatore e guerrafondaio si passa insensi- 
bilmente ago Stato « etico », ricco di campi 
di concentramento e guerriero. Quindi, ini- 
ziativa politica: nella stasi non prospera la 
democrazia, 

* * * 

Non era facile a Trieste costruire una linea 
politica, tenendo presenti le contrastanti 
- o apparentemente tali - esigenze solle- 
vate dalle sei considerazioni. Ci sembra tut- 
tavia che l'Assemblea dei Delegati ci sia 
riuscita. Fer altro, affinché non sembri che 
l'esito positito sia dovuto a una meccanica 
giustapposizione delle diverse esigenze, elen- 

Bareth Merlot 

cate tutte per non dispiacere a nessuno, 
occorre un attimo di riflessione, che faccia 
scorgere come il CCE abbia veduto un filo 
conduttore fra più istanze e come abbia riaf- 
fermato una priorità logica e di valore - non 
cronologica - fra di esse. 

Nella lotta per l'Europa paiono ripresen- 
tarsi - ovviamente alla luce di più di un 
secolo di storia: e quale storia! - certi fon- 
damentali dfiemmi del Risorgimento italia- 
no: Cavour o Mazzini? Chi deve, insomma, 

fare l'Europa: i go- 
verni o i popoli? i go- 
verni semplicemente 
illuminati dai ragio- 
namenti dei pionieri 
o premuti da certe 
forze da questi or- 
ganizzate? i governi 
astrattamente tali o 

più precisamen- 
te - le classi politi- 
che (particolarmen- 

Hahn te i quadri elevati e ,  
forse, medi dei par- 
titi)? e - se pensia- 

mo ai popoli - i popoli astrattamente tali o 
certi loro gruppi variamente rappresentativi 
e i centri decisionali delle cosiddette « socie- 
tà civili » (considerate come ben distinte dal- 
l e  « società politiche »)? 

C'è chi vuole a n d a ~ e  a monte di  questi 
dilemmi, convinto che - ancora oggi - il 
motore dell'Europa siano gli europeisti. Non 
è una petizione di principio, ma la convin- 
zione che il discorso su governi e popoli non 
dovrebbe concludersi in un dilemma, perché 

&il nocciolo dlella questione è nel tener vivo, 

Y 

rafforzare, allargare il nucleo originario de- 
gli europeisti; meglio: dei federalisti. Di- 
ciamo federalisti meglio che europeisti, per- 
ché deve tenersi sempre fermo un  rapporto 
di chiarezza su chi vuole l'Europa unita e 
quale tipo di Europa unita esso vuole: oltre- 
tutto ne è in definitiva condizionata tutta 
la catena delle forze che si vogliono mettere 
in moto. Diciamo, anche, federalisti meglio 
che europeisti, perché ci sono due tipi umani 
da  distinguere nei drappelli minoritari « che 
fanno la storiia n: i professionisti-burocrati 
dell'idea e i rivoluzionari-prof'essimali. 

Sembra una distinzione capziosa, ma non 
lo è. I primi - c ~ o ~ è  i pirofessionisti-buro- 
crati dell'idea - amministrano i risultati 
raggiunti, dipendono per la loro vita quoti- 
diana da essi, ma non riescono a rischiare 
più nulla, anzi - adagiati in posizicni più 
o meno comode - sono portati a qualsiasi 
compromesso che giustifichi in qualche modo 
la loro sopravvivenza. Uomini talvolta abili, 
sono moralmente mediocri e in realtà non 

fanno più stcria. LEuropa è piena, oggi, di 
questi serscnagg7 

I secondi - cioe i rivoluzionari-professio- 
nali - sono persone capaci di ascesa socia- 
!e - nei diversi settori dell'onorata società 
culturale, del potere politico, del potere eco- 
namico, ecc. - ma che via via si tagliani 
dietro le spalle i ponti della vita « d i  suc- 
cesso », pur rimaneildo capaci di  mantenersi 
in vita senza dipendere da nessuno. e solo 
nell'impegno totale per il successo dell'idea 
trovano una possibilità di compenso alle 
rinunce effettuate s d  terreno individuale 
Sarebbe erroneo non vedere che questi se- 
condi hanno, devono avere una loro logica 
operativa e una tendenza a collegarsi. In 
Europa, dopo la prima generazione di fede- 
ralisti - quelli usciti dalla Resistenza - 
altri se ne sono formati, autonomi (come au- 
tonomi erano sorti, gli uni dagli altri, i di- 
versi gruppi federalisti che si ritrovarono 
alla fine della guerra): ed essi possono iare 
storia, ma a certe condizioni. 

Dunque, riepilogando: governi, popoli o 
elite federal~sta (rivoluzicnaria)? se que- 
st'ultima, quale fattore incrementa o fa co- 
munque sopravvivere l'élzte federalista? e 
come e333 deve giuocare - a sua volta - 
i1 SUO giuoco, attraverso i governi, i popoli, 
quel poco di istituzioni europee già esistenti 
o come? 

Dician~o subito che, finora, un'é~zte fede- 
ralista ha contato rnolto più di quanto non 
appaia (e non si tratta sempre di  federalisti 
« schedati » esplicitsimente come tali): tutte 
le iniziative in senso sovranazionale hanno 
avuto iniziali suggeritori federalisti del go- 
verno, del partito, clel gruppo sociale che se 
ne sono poi fatti portatori. Del resto ciò non 
è strano: se  fare l'Europa federata è una 
rivoluzicne - pacifica, ma rivo~luzione - 
non è dalle dirigenze o da gruppi sociali 
tradizionali, che se rie può aspettare la prima 
mossa. L1 problema è piuttosto, pertanto, di 
vedere come federalisti e governi, o federa- 
listi e istituzioni europee, o federalisti e 
società civili (e loro gruppi decisionali)) en- 
trino in sintonia; e verificare se per caso, 

attraverso l'unità dei federalisti e il coor- 
dinamento dei loro diversi livelli operativi, 
non sia possibile far  convergere di volta in 
volta allo scopo governi (e partiti), istitu- 
zioni europee esistenti, società civili (e loro 
gruppi decisionali). Bene: ci sembra che il 
CCE a Trieste abbia fatto ancora una volta 
suo questo problema, che è poi quello del 
« fronte democratico europeo >>, per cui ci 
battiamo tenacemente 

E' una linea difficile, come tuttle l e  linee 
anticonformiste, e - perché no7 - non sce- 
vra di qualche pericolo, poiché può scadere 
nel « tutto fa brodo D: ma è l'unica che ci ren- 
de autentici soggetti (tanto per cominciare: 
noz militanti nel CCE: e così tutti i federalisti 
cocrdinati nel « fron- 
te ») del processo di 
u n i t à democratica 
dell'Europa. 

D'accordo: di volta 
in volta c'è un « mo- 
tore » che funziona O 

può funzionare me- 
glzo per i nostri sco- 
pi. Ieri la Commis- 
sione del MEC, oggi 
una eventuale inizia- 
tiva « avanzata » del 

Reijnen 
governo inglese o 
una iniziativa a « l i -  
vello medio » in favore del Parlamento 
Europeo o addirittura un incontro tra la con- 
testazione giovanile (con la sua giusta ri- 
chiesta di. « partecipazione autentica ») e il 
federalismo. Ma il motore dei motori deve 
ormai essere il « fronte democratico eu- 
rop~eo guidato dai federalisti 

Il CCE e i suoi militanti, allora, debbono 
praticare - almeno - la settimana di 52 ore. 
Come si è più volte ripetuto, il federalismo 
domenicale non porta agli Stati Uniti d'Eu- 
ropa. I \ 

Flaemig Skeffington 

Occorre lavorare capillarmente alla base. 
creando sempre nuovi quadri federalisti, e 
occorre tenere costantemente il vertice sotto 
la pressione dal basso. Occorre lavorare n d  
nostro campo specifico - i Comuni, le Pro- 
vince, l e  Regioni e gli altri Poteri locali - e 
collegarci nello stesso tempo con le altre 
forze che lottano per i nostri stessi obiettivi. 
Occorre portare avanti le  nostre iniziative. 
farle appoggiare dagli altri, appoggiare a 
nostra volta le iniziative degli altri. 

Occorre fare riunioni ristrette, analitiche. 
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per  o capire » sempre meglio i punti delicati 
del pi-o~cesso d i  integrazione. Occorre fa re  
riunioni ampie, sintetiche, per  non divorziare 
dalle fcmrze sociali in movimento e spesso 
alla ricerca d i  obiettivi. 

Moltiplicare gli  incontri, i C( consapevoli » 

gemellaggi, gli scambi sovranazionali; facen- 
dovi partecipare i rappresentanti di tut te  l e  
forze vive della comunità locale; protestando 
duramente co'ntro l'autorità tutoria che in- 
tralci il promgresso federalista; rifuggendo da  
vaghi e generici <C embrassons nous » euro- 
peisti e politicizzando lucidamente tu t te  que- 
s te  nostre iniziative, ai fine di creare una 
classe dirigente di nuova misura. 

Por ta re  con coraggio e con coerenza i pro- 
blemi del federalismo e dell'Europa nei  c0.n- 
sigli comunali, provinciali e regionali; intor- 
n o  ad  essi mobilitare l a  stampa locale, la 
scuola, i circoli culturali, l e  b i b l i ~ t ~ e c h e  civi- 
che e popolari (che possono sempre esse~r 
luogo di dibattito e d i  circolazione CC aperta  » 

di s tampa federalista). 
Partecipare con tut te  le  forze democrati- 

che, pompolari, culturali, federaliste a3 C,omi- 
tati  provinciali pe r  1'Euro'pa. Questi Colmitati 
dovranno anche essere chiamati ad appoggia- 
r e  recpo~nsabilmente le  iniziative sovranazio- 
nali del CCE; dovranno rendere via via po- 
polari - veramente pompolari - ricorrenze 
(5 maggio: giornata d'Europa) e iniziative 
periodiche (giornata europea delle scuole) 
federaliste; dovranno solidalmente spro'nare 
e sferzare parlamento, governo, partiti, sin- 
dacati nazionali, addormentati  nella routine 
(il Parlamento italiano continua vergognosa- 
mente - anche quest 'ultimo Parlamento 
eletto nel  lontano maggio scorso - a non 
rinnovare la delegazione it.aliana a S t ra -  
sbu,rgo). 

F a r e  del 1969 l 'anno del Parlamento Euro-  
peo: appoggiando la raccolta delle f i rme  per  
l'elezione diretta,  anche - al limite - uni- 
laterale, proposta dal Movimento Federali- 
sta Europeo; chiedendo una nuova conferenza 
d i  Messina, con la presenza dell'Inghilterra. 
p e r  una Comunità sovranazionale politica, 
d i  difesa, tecnologica e monetaria, controllata 
da  i ~ n ' a s s e n ~  bleu eletta a suffragio universale 
e diretto; tenendosi pronti - anche con sa-  
crificio personale e anche se maiora (gli 
appuntamenti  della agenda politica di ognu- 
no) p remunt  - a partecipare a <C u n  grande 
raduno » a Strasburgo, duran te  una sessione 
parlamentare, d i  amministratori locali di tut-  
te  l e  regioni d'Europa, che  reclamino il pro- 
gresso verso poteri reali  e costituenti del 
Parlamento Europeo 

Por ta re  avanti un'azioize « settoriale per  
assessorati e per  interes,si specifici (Fondo 
sociale comunitario, FEOGA, Banca europea 
per  gli investimenti, scambi f r a  i giova- 

ni, ecc., ecc.), da  verificare in  una  prospet- 
tiva comune a medio e lungo termine contro 
gli antieuropei d i  var ia  estrazione, che spe- 
culano sulle difficoltà che presenta ogni 
fat to  nuovo, e scpra t t~ i t to  propongono d i  
retrocedere ove le  difficoltL nascono da  una 
avanzata incerta e contraddittoria. Soprat- 
tutto portare  a fondo la lotta per una politica 
di sviluppo regionale e una d i  pianificazione 
del territorio simultanee, sovranazionali e 
decise con l'intervento dl-terminante dei Po-  
teri locali Collaborare i n  questo campo coi 
sindacalisti e con tutti  quei  democratici, che 
si battono per una  Europa dei  lavoratori;  
ove la  politica non sia s t rumento degli af- 
far i ,  ove la praduzicne sia a l  servizio del- 
l'uomo; ove i1 federalismo conduca a una  
concreta partecipazione popolare diretta,  tu t -  
t e  l e  volte che  è possibile, e a una demo- 
crazia rappresentativa sempre  a misura dei  
problemi e degli uomini 

Occorre, infine, cominciare a dare  all'eu- 
ropeismo u n  volto chiaro e preciso anche 
verso l'esterno: questo significa i1 duro  at-  
teggiamento verso la  Grecia dei colonnelli; 
questo dovrà significare u n  appoggio assai 
più concreto alla democratizzazione della 
Spagna;  questo dovrà significare la denuncia 
di quelle forze che, invece, continuano a 
strumentalizzare questi Paesi ( e  vi aggiun- 
giamo i1 Portogallo) a fini particolaristici 
e di tornaconto nazionale S.  Non basta, in- 
somma, protestare per  l'invasione russa della 
Cecoslovacchia. 

Non è tutto: sono appena alcuni spunti.  
L a  bussola (Trieste lo ha  fat to  capire) do- 
vrebbe fornirla il « governo ombra » del 
f ronte  democratico europeo: intendendo dun- 
q u e  quest'ultimo come l'opposizione com- 
plessiva - globale, per  dirla con una parola 
in  auge - all'antieuropeismo, a1l '~uropeismo 
a parole e contradditorio e infine all'euro- 
peismo che  non sia inteso come u n  momento 
del federalismo integrale, ci& del federa-  
lismo che  va dall'assemblea d i  quart iere  alla 
Comunità mondiale. 

Veto e carattere 
Parecchi soci dell'AIC(7E e bettori d i  <C Co- 

nrzini d 'Ei~ropa » ci hanno chiesto, dopo la 
Assemblea dei  Delegati d i  Trieste. la ripro- 
duzione dell'edztoriale t Veto e carnttere », 
firmato dal  ~ o s t r o  Direttore e che il nostro 
giornale pubblicò nel ,numero d i  novem- 
bre 1967: in  esso l'A. -- delegato sovrana- 
zionale del CCE per  le relazioni coi movi- 
menti  europeisti -- impostava la linea poli- 
tica che, confrontata coriz i successivi avve- 
nimenti,  ha poi t rovato la. sanzione di tutto 
il CCE a Trieste. Eccone il  testo integrale. 

La situazione come si presenta dopo il nuovo 
veto giornalistico di de Gaulle è di una sem- 
plicità lineare, per chi sappia vedere in fondo 
alle cose c abbia le carte in regola: il che, 
generalmente, non è di nessuno dei Governi 
della Comunità europea, né  dei partiti che li 
appoggiano o delle opposizioni nazionali che li 
contrastano. 

Formalment-, poiché è assurda (e questo lo 
hanno, almeno a parole, riconosciuto quasi tutti) 
la tesi diplomatico-consc!rvatrice del cambio 
del cavallo francese col cavallo inglese, non 
rimane che ignorare la conferenza stampa del 
presidente generale, che non è un'azione pre- 
vista dai Trattati di Roma né  da quello di 
Parigi, e prepararsi viceversa a prendere atto 
freddamente del suo veto, trasmesso da uno dei 
suoi Ministri, nell'organo comunitario compe- 
tente a formulare l e  dicisioni del caso. Frattanto 
seguendo il  giudizio dei più sereni giuristi e 
senza preoccuparci di de (Gaulle, occorrerà por- 
tare avanti il negoziato con l'Inghilterra o la 
istruttoria relativa al negciziato, fin dove i Trat- 
tati permettono - per questioni di procedura - 
una decisione a maggioranza. Qui non si tratta 
di cambio di cavallo: padrone il  geneiale di 
suicidarsi o di buttare la Francia a mare, ma 
noi abbiamo il  dovere di incoraggiare gli in- 
glesi con il nostro senso di dignità e la nostra 
coerenza. Del resto finora de Gaulle è sembrato 
totalmente insensibile - nelle sedi comunita- 
rie - alle ragioni degli altri solamente quando 
aveva motivi formali e sostanziali per farlo con 
presumibile successo: per esempio, allorché nel 

giugno '65 la Commission,e Hallstein perse sul 
famoso I,  pacchetto I * ,  de Gaulle aveva alcune 
giustificazioni formali dalla sua (non gli si 
poteva presentare conglobato in un pacchetto 
qualcosa su cui già c'cra un impegno assunto 
dai consociati nelle dovute maniere) e, d'al- 
tronde, egli sapeva benissimo che la Commis- 
sione era isolata, perché i Cinque baravano, 
nessuno di essi volendo l'autofinanziamento del- 
la CEE ma volendo tutti generosamente addos- 
sare la responsabilità del no al gensemrale cattivo. 

Detto questo, c'è poi un particolare discorso 
da rivolgere agli inglesi. Sta a loro dimostrare 
in questo difficile momento - quasi nemesi 
storica del loro lungo, ostinato sabotaggio del 

rilancio di Messina )> - che la scelta europea 
non è occasionale e strumentale, ma ,t storica '1 

e dunque irreversibile. Finorai la loro reazione 
al veto è stata buona, prevale la corretta linea 
di Brown e forse soprattutto di Roy J'enkins 
sul sofisticato oppcrtunismo di Wilson: ma non 
basta. Da un neofita, per di più carico di sdegno 
e bisognoso di un ubi coizsistam, ci si può 
aspettare di più. Su ciò credo che tutti i vecchi 
federalisti oggi concordino. Più dubbia è lai 
unanimità sul tenore dell'iniziativa - perché 
di questo si tratta - che pare utile chisedere al 
Regno Unito. I1 mio vecchio amico Altiero Spi- 
nelli ha già fatto conoscere il suo disegno: egli 
auspica che l'Inghilterra replichi al veto ( C  ri- 
lanciando ,n, cioè proponendo ai Cinque (o - sfi- 
da più sottile - ai Sei?) una Comunità mone- 
taria, becnologica e militare, di forte caratte- 
rizzazione sovranazionale e - al limite - vera 
e propria Comunità politica. 

L'idea è seducente, ma solleva contraddizioni 
e pericoli. Siamo stati abituati, per scansare 
l'urto frontale cosn gli ostacoli all'unità europea, 
ai passi apparentemente più illo'gici - come il 
progetto di una unione economica senza go- 
verno comune -, ma quanto si vorrebbe pro- 
porre agli inglesi contraddice in buona parte 
a battaglie comunitarie questa volta ancora in 
pieno corso. neille quali andiamo da tempo soste- 
nendo che i problemi monetari e tecnologici 
non sono distinguibili da quelli dell'unione do. , 
ganale ed economica, posti dal MEC. Comunqul 
ciò preoccupa meno: il rischio è piuttosto u 
altro. Accetterà l'Inghilterra d'e1 disegno C 
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Spinelli l'aspetto dinamico, politico e sovrana- 
zionale? quel che di esso i. vitale, cioè la replica 
al  veto mettendosi alla testa del moto federali- 
sta e mirando molto al di là del MEC'? I1 noc- 
ciulo è qui. i ,  

Se da parte inglese, infatti. si tentasse di 
lanoiare una ennesima Comunità europea, quel- 
la tecnologica, con l'aggiunta di una qualche 
nuova unione europea dei pagamenti e . accordi 
militarij>, o ciò significherebbe dar ragione 
a de Gaulle - che potrebbe perfino accet- 
tare di star nel giuoco -. concedendo all'Inghil- 
terra noli l'entrata nel MEC ma ', accordi spe- 
ciali C privilegiati ' - ,  oppure - se de Gaulle 
restasse fuori - significherebbe pur sempre 
moltiplicara gli alibi dei Cinque, creare una 
c ~ r t i n a  iumogena, disorientare la  Francia, raf- 
forzare de Gaulle, fermare per uill tempo pre- 
zioso la vitale problematica e la tens'ione co- 
struttiva imposte dal MEC, rinunciare a lavo- 
rare all'interno del MEC senza trovare un 
nuovo più fecondo campo di lavoro al  di fuori 
di esso. buttar via quella bussola comunitaria 
che tutto sommato esiste (Spinelli vi ha insistito 
sino a un mese fa) e - come vedremo - è 
ancora validissima se i Cinque vorranno usarla. 
Così svirilizzato il dise8gno di Spinelli risulte- 
rebbe mortalmente perico~lo~so e rimarrebbe, in 
questo caso, più accettabile perfino l'astratta 
tesi del cambio di cavallo: dunque è utile chie- 
dere agli ingltesi solo un vero e proprio salto 
qualitativo, se ne sono capaci. Tenuti fuori dal 
MEC. propongano la Federazione europea. Lo 
sappiamo: la modesta levatura degli uomini 
oggi al potere nel Regno Unito come altrove 
e l'abitudine d~ell'uomo della strada a questa 
modestia fanno sembrare un'inotesi del genere 
del tutto irreale, mentre essa si presenterebbe 
faciilse e piana, sarebbe accolta con entusiasmo 
dai popoli, sbloccherebbe la situazione. Certo. 
essa solleva il so'rriso dei quadri politici nazio- 
nali, dei solerti amministratori dello statu quo 
C della stagnazione politica, di coloro che stanno 
fabbricando col loro culto della routine la 
defiinitiva perdita dell'Europa: ma bisogna pur 
dire a VOCI: alta che questa grande occasione. 
l'occasione di questa storica sfida, si presenta 
concreta e precisa al Gc,verno inglese. Oltre 
tutto gli errori si debbono riscattare con corag- 
gio e con audacia. Gli è che gli inglesi non 
mancano di coraggio e di audacia, ma sono tal- 
volta (solo talvolta: si pensi alla tempestiva 
liberazione dell'India) assai lenti, per cui ri- 
schiano di adoperarli tro'ppo tardi: come quando 
la Francia era invasa. essi erano rimasti soli 
a difendere la libertà per tuttil noi e proposero 
a Parigi una Unione federale (a due). Troppo 
tardi: bisognava pensarci al tempo di Briand 
e di  Stresemann. 

Insomma si offre una pcscibilità agli inglesi 
di cambiare la storia 8 '  ma sussiste una tenue 
probabilità che lo facciano. In ogni modo ?Italia 
è un Paese della Comunità europea, all'interno 

NUOVI  POTERI LOCALI A O E R E l l ' l  ALL'AIECE 
Comuni: ab. 

A V E L E N G O / H U ~ ~ ~ M ~  (Bolzano/Bozen) 578 
. - 

CAPIZZONE (Bergamo) . . . . 1.008 

CASTELLO TESINO (Trento) . . 2.435 

CIUTE TESINO (Trento) . . . . 748 

GORLA MINORE (Varese) . . . 5.073 

OSTIANO (Cremona) . . . . . 3.355 

PAUCHIÀ (Trento) . . . . . . 565 

P~Àus /P laus  (Bolzano/Bozer?) . . 290 

RÀGOLI (Trento) . , . . . . 734 

TONADICO (Trento) . . . . . . 1.169 

della Comunità sono contrapposte le tesi di 
de Gaulle e dei Ci.nque, è errato voler ricu- 
minciare ogni volta tutto daccapo: questa volta, 
poi, soltanto perché una ormai tenue fetta d'un 
elettorato nazionale tiene ancora per poco al 
p o t e ~ e  un sopravvisisuto di prestigio. Sta dun- 
que ai Cinque - e a noi, cittadini che sui 
Cinque possiamo operare una diretta pressio- 
ne - assumere tutte le  ovvie iniziative, che 
la logica della situazione ci impone e che la 
cattiva coscienza e l'inettitudine non suggeri- 
scono immediatamente ai nostri Governi. 

Ai Cinque, scartata la tesi del cambio di 
cavallo, si impone di rendere de Gaulle pri- 
gioniero del suo giuoco: cioè, dal momento che 
de Gaulle si è fatto paladino, contro 1'Inghil- 
terra. di una più stretta, solida e autonoma 
Comunità europea, occorre che i Cinque. con 
ritmo instancabile e diplomazia palese all'uoino 
della strada. per tutti i mesi avvenire e in 
ogni occasione propongano iniziative comuni- 
tarie tali da rendere la Comunità veramente 
quale de Gaulle dice di volere (appoggio alla 
politica agricola di Mansholt nei suoi aspetti 
più sovranazionali -- esattamente al contrario 
di ciò che, con spiirito nazionalistico C preoc- 
cupazioni elettorali, ha fatto giorni fa il rap- 
presentante del Governo tedesco nel Consiglio 
dei Ministri comun.itario -; realizzazione di 
uno statuto veramente eurcpeo delle so'cietà 
commerciali; consiglio europeo delle ricerche 
a finanziamento sovranazionale; autentico rilan- 
cio dell'Euratom; costituzione di una grande 
compagnia europea pler gli acquisti di petrolio; 
trasformazione diella CECA in una autentica 
unione doganale - cosa che forse dispiacerà 
agli italiani .-I avvio all'armonizzazione comu- 
nitaria dei sistemi fiscali e alla creazione di un 
servizio di informaz,ione comune, di un tribu- 
nale fiscale ad hoc a live~llo sovranazicnale e 
degli altri dispositivi reclamati dalla situazione 
così mutata; union,? delle riserve monetarie 
secondo la vecchia prop~s ' t~a di Monnet; orga- 
nizzazione della politica regiosnale a livello co- 
munitario; attuazione dei terzi commi degli arti- 
coli 138 CEE, 108 Iluratom e 21 CECA sulle 
elezioni a suffragio universale e diretto del 
Parlamento Europeo - quello ove attualmente 
l'Italia invia, fra g.li altri, 6 morti e diversi 
5, trombati 1 1 .  non rinnovando la sua delegazione 
dal 1961 -). 

Perché tutto ciò? à quoi b o t ~  accumulare 
altre probabili ripul!;~ di de Gaulle? In verietà 
il problema reale posto dal veto di de Gaullc. 
e no'n soltanto dal suo veto, è il rapporto del 
genlerale col suo popolo. L'ora X, in cui egli 
cesserà d,i rappres,ent.arlo, può tardare un giorno 
come sci-sette anni: ma noi siamo in condizione 
di contribuire ad accelerare l'ora X e, soprat- 
tutto, di far  sì che essa arrivi in presenza di 
un i, fronte democratico europeo 11 validamente 
organizzato. La Francia non è né la Grecia, 
né la Spagna, né il Po~rtogallo, è un Paese demo- 
cratico con un governo autoritario, è soprat- 
tutto un Paese al  quale si può ancora far cono- 
scere agevolmente ciò che si pensa e si fa 
a l  di fuori di esso, anche se  il canale della TV 
e altri canali di informazione sono abbastanza 
fascistizzati. Pertanto occorre dimostrare ai 
francesi, p~obabilmente i più europeisti fra i 
cittadini della Comunità europea, che non è 
vero quello che 1'u.omo medio troppo spesso 
dice in Francia e che pare che i nostri leaders 
di governo e di partito ignorino completamente: 

de Gaulle prenderà forse cattive iniziative 
europee, ma l e  prende; gli altri Cinque o non 
prendono iniziative o .  sabotano in concreto, 
malgrado l e  belle parole, ogni reale progresso 
verso la sovi-anazionalità B. 

In sostanza quel che ci preoccupa è che, 
quando inevitabilmente uscirà dalla scena 
de Gaulle - e rispetto alla lunga storia d'Euro- 
pa non sarà un lungo attendere -, i franoessi, 
incerti tra un go~verno di fronte popolare, un 
governo di destra ilazionalista e un governo 
democratico ed europeo, debb'ano sc~egliere com- 
pletamente di testa loro, senza alcun incorag- 

giamento esterno. Noi temiamo, insomma, che 
nell'ora X si riveli lo strumentalismo europeo 
non più questa volta degli inglesi. ma dei Go- 
verni dei Cinque. cui de Gaullc - per anni - 
ha fatto da alibi. 

La strategia del fronte democratico europeo 
deve appoggiarsi dunque su un att~ggiamento 
assai semplice e lineare: cbbligarsc de Gaulle a 
seguire la prassi prescritta dai trattati; stimo- 
lare l'Inghilterra a mostrare :i piu chiari segni 
e magari con audaci progetti la sua irrcversibilc 
scelta per l'Europa sovranazionale c autonoma; 
essere non solo coerentcmentc ' t  europei >' ma 
proporre incessanti iniziative comunitarie, ri- 
volte ai Sei, che frattanto dimostrinu al  popolo 
francese chi è federalista; fare aiimentarc i 
francesi insoddisfatti (che già, nelle ultime ele- 
zioni, sono stati tanti) della linea di politica 
internazionale ed europea d i  de Gaulle; arrivare 
all'ora X pronti per la  Francia e per noi stessi. 

Peiclié sarebbe assai amaro. dopo la caduta 
di de Gaulle, constatare che la Francia è final- 
mente pronta, ma che - ),rr non parlar del 
Regno Unito - altri governi gollisti (se gollista 
vuol dire nazionalista e aritifederalista) contra- 
stano ormai irrimediabilmente l'unità, la deino- 
crazia e l'autonomia dell'Europa. Assai amaro 
per noi europei r per il resto del mondo. cui 
servono gli Stati Uniti d'Europa. 

I Soci titolari dell'AICCE - Co- 

muni, Province, Regioni - che non 

lo hanno ancora fatto, sono pregati di 

versare con cortese sollecitudine la 

loro quota associativa per il 1968. 

Anche la puntualità nei versamenti, 

per altro necessari e urgenti ai fini 

della nostra complessa battaglia, è 

indice del pieno iiiipegno politico per 

gli Stati Uniti d'Europa. 

I l  versamento può essere effettuato 

sul c/c postale 11. 1113964 o tramite 

acci~editaiiici~~o sul nostro c/c ban- 

cario 11. 14643 presso l'Istituto Ban- 

cario San Paolo di Torino, Sedc di 

Roma - iiostro iesoriere - spccifi- 

cando la causale tii vcisaniento. 

COMUNI 

Popolazione Iiiiporto lire 

Fino a 6.000 ab. 4.000 
da 6.001 a 10.000 10.000 

» 10.001 » 20.000 20.000 

» 20.001 n 50.000 40.000 

» 50.001 » 100.000 2,00 per ab 

» 100.001 » 500.000 2 ,O0 )> » 

oltre 300.000 2,00 » 

+ IGE 

PROVINCIA: L. U.70 pci. >ibit:iiitc +IGE 

REGIONE: L. 1,50 per abitante +IGE 

ENTI: L. 5.000 oiiiiiic (inininio) +IGE 



32 COMUNI D'EUROPA ottobre 1968 

Presupposti politici per il perfezio- 
namento e l'ampliamento delle 
Comunità 

(coilrinunzione d<zlla pag. 17) 

sun gruppo politico nazionale che potrebbe 
andare al governo considererebbe come un 
successo l'abolizione del mercato comune. 
Neppure il partito comunista, almeno in 
Italia. Permane valida la sua dichiarazione 
del 1961 a Mosca: il mercato comune ha 
portato ai lavoratori italiani troppi vantaggi 
perché esso possa osare attacrarlo politi- 
camente. 

Ma si va facendo strada un fattore con- 
trario. la cui forza non è inferiore all'esi- 
genza di continuare l'opera iniziata: l'im- 
previsto, elevato costo economico di questa 
opera di unificazione. Costo che smentisct 
il risultato . merci migliori a prezzi ridotti ,, 
decantato all'opinione pubblica negli anni 
della fondazione del mercato comune e che 
rende quindi sospetta la Comunità agli 
occhi delle popolazioni. Ma il motivo di 
q u e ~ t a  evoluzione - e su questo punto il 

vostro relatore desidera particolarmente 
insistere - non sta nella Comunità in quan- 
to tale non sta in un errato calcolo eco- 
nomico, bensì in un fatto politico: gli Stati 
membri si sono dimostrati finora incapaci 
di seguire una procedura politicamente ade- 
guata uer fissare una politica comune. In 
conseguenza della procedura di decisione 
adottata dal Consiglio dei ministri, non si 
tiene pii1 conto, come in Dassato, dell'ubi- 
cazione più favorevole e quindi delle mi- 
gliori condizioni di produzione per fissare 
importanti prezzi agricoli e per determi- 
nare la struttura dei prezzi del mercato 
agricolo, bensì, al  contrario, della ubica- 
zione meno propizia e delle peggiori con- 
dizioni in cui si svolge il processo produt- 
tivo. Poiché il Consiglio decide soltanto alla 
unanimità, il governo che rappresenta i 
gruppi di produttori meno favoriti dispone 
praticamente di  un diritto di veto: o il prez- 
zo viene fissato in modo da assicurare anche 
ai suoi produttori la sopravvivenza. oppure 
non si perviene ad una decisione. 

rose limitazioni della concorrenza, il mer- 
cato comune è divenuto una realtà, ciò è 
dovuto al  fatto che esso realizza una con- 
dizione di grandissima importanza sia per 
la pianificazione economiica sia per la pia- 
nificazione delle imprese: esso costituisce 
un mercato politicament~e sicuro. I1 pericolo 
che, in conseguenza di evoluzioni politiche 
o di  provvedimenti nazionali unilaterali, 
venga impedito o limitato l'accesso al mer- 
cato degli altri paesi membri è minore di 
quello esistente negli scambi con qualsiasi 
paese terzo. 

Gli Stati membri hanno pertanto rag- 
giunto un tale grado di interdipendenza da 
essere sempre più costretti ad agire secondo 
una politica comune. Le, decisioni di fondo 
di ognuno degli Stati membri hanno per 
gli altri Stati della Comunità un peso ben 
maggiore che per i paesi terzi. Una prima 
prova si  è avuta nell'~~voluzione inflazio- 
nistica subentrata nel 1964-65 in taluni Stati 
membri: nessuno di  essi è in grado di pro- 
teggersi da solo dagli insuccessi di un altro 
paese comunitario nel campo della politica 
economica o sociale, tranne che ritirandosi 
dal mercato comune e rinunciando a tutti 
i suoi vantaggi. Ma realizzare tale inten- 
:.ione è quasi impossibile: la quota della 
Comunità nel commercio esterno degli Stati 
membri, che dal 1953 al 1958 si aggirava 
tra il 26 e il 30% del loro commercio ester- 
no globale, è salita dopo dieci anni di esi- 
stenza della Comunità a quasi il 50% (1). 
Non sarebbe possibile sciogliere una tale 
unione senza le peggiori conseguenze sia 
di ordine economico che di ordine politico. 

L'interpenetrazione dei mercati e delle 
economie è stata e rimaine l'obiettivo della 
creazione delle ComunitB. Ma nel contempo 
è subentrato un elemento di  incertezza po- 
litica nella situazione economica. sociale e 
politica degli Stati membri. 

11. Gli Stati membri quindi dipendono 
più che mai da evoluzii>ni sulle quali essi 
non sono in grado di intervenire diretta- 
mente. Ciascuno di essi ti. condizionato dagli 
sviluppi che maturano riegli altri Stati co- 
munitari, senza che la prassi istituzionale 
e politica consenta loro di reagire, e per 
giunta ognuno di questi Stati, ed essi tutti 
solidalmente, continuano a dipendere dalla 
congiuntura politica mondiale, cioè dalla 
politica e dai rapporti in atto tra le potenze 
mondiali, senza essere dal canto loro in 
grado di influire in misura sufficiente sul 
corso degli eventi. 

In contrasto con questa situazione di di- 
pendenza che sussiste o si aggrava, in tutte 
le dichiarazioni pubbliche si chiede oggi 
- ed anche a ragione - un più elevato 
grado di indipendenza per la politica degli 
Stati europei. In  realtà, i loro compiti sono 
molto più numerosi che in passato, ma nel 
contempo, in diretta contraddizione con 
questo stato di cose, si restringe sempre 
più il loro campo d'azione. 

Gli Stati membri della Comunità sono 
quindi esposti sotto ogni aspetto ad esi- 
genze contrastanti. Mari mano che dimi- 
nuisce la capacità degli USA di guidare la 
politica estera degli Stati dell'Europa occi- 
dentale e che diventano meno saldi i bloc- 
chi militari, gli Stati membri sono costretti 

(I) Per alcuni paesi tale quota ha superato largamente 
, lo. Se' questi ed il 50%: le esportazioni del Belgio nella Comunita ammon- 
che ancora sussistono e malgrado le nume- tavano nel 1966 al 63% delle sue esportazioni globali. 

a decidere da soli le loro azioni di politica 
estera, a difendere da soli i loro interessi. 
Ma ciò esige che essi possano all'occorrenza 
disporre di  tutti gli strumenti politici, so- 
prattutto degli strumenti di politica eco- 
nomica esterna, ma anche di quelli atti- 
nenti all'economia interna e che sono di 
capitale importanza per conservare la sovra- 
nità politica nell'ambito dello Stato. Per- 
tanto, mentre resta immutata l'esigenza di 
cooperare nel campo della politica econo- 
mica e della politica tecnologica, si riduce 
nel contempo la libertà di disporre dei rela- 
tivi strumenti politici. 

Queste due esigenze sono in profondo 
contrasto e tale contraddizione, che non è 
dovuta a mancanza di volontà in uno o 
nell'altro campo, è la causa e l'essenza del- 
la crisi che oggi attraversa l'integrazione 
europea. 

Le condizioni per l'ampliamento della Comn- 
nità 

12. Questa crisi della Comunità, inne- 
gabile dopo quanto è avvenuto negli ultimi 
annì, non sarebbe certo superata ricorrendo 
al semplice ampliamento geografico della 
Comunità. Quest'ultimo implica sotto certi 
aspetti ulteriori problemi. I1 Parlamento 
europeo si è più volte pronunciato a favore 
dell'ampliamento della Comunità, che con- 
sidera come un obiettivo di grande impor- 
tanza, ed ha chiesto che esso venga attuato 
di pari passo con il consolidamento e con 
lo sviluppo all'interno della Comunità. 

Gli eventi dell'anno passato hanno messo 
ancor più in risalto l'importanza di questa 
condizione. Aumenta il K fabbisogno di po- 
tere politico n della Comunità: ecco l'inse- 
gnamento che si deve trarre dall'instaura- 
zicine del mercato agricolo comune. Questo 
fabbisogno di potere politico è destinato ad 
accrescersi se aumenterà il numero degli 
Stati membri e, di conseguenza, la quantità 
e la gravità delle loro divergenze. Si pensi 
in proposito non soltanto ai divergenti inte- 
ressi materiali nei vari settori comunitari, 
ma anche all'assenza di un accordo relativo 
alla politica di sicurezza e alla politica 
estera. 

La Comunità non sarebbe infatti mai 
stata realizzata se all'atto della sua costi- 
tuzione nel 1957 fossero stati applicati i 
criteri economici che oggi uno dei governi 
degli Stati membri fa valere nei confronti 
dell'adesione del Regno Unito. Le difficolth 
in cui versava allora uno degli Stati mem- 
bri nella sua politica monetaria e nella sua 
economia non erano minori di quelle che 
oggi deve affrontare il Regno Unito. 

13. Ad esempio, gli ostacoli che oggi si 
frappongono all'inserimento del Regno Unito 
nel mercato agricolo europeo non sono cer- 
to maggiori di quelli che nel 1957 sembra- 
vano impedire la creazione di tale mercato 
comune. Se  oggi è appunto in tale settore 
che la Comunità è stata pienamente rea- 
lizzata con gravi insufficienze, profonde 
lacune e ad un prezzo elevato - ciò costi- 
tuisce certamente il successo meno atteso 
e nel contempo maggiore. E per quanto 
grandi siano i meriti degli organi comu- 
nitari e in particolare della Commissione 
esecutiva, sarebbe vano nascondere che 
questo mercato comune non sarebbe stato 
realizzato se non ci fosse stata tutta una 
serie di profonde pressioni politiche che, 
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come ebbe a dire il ministro degli affari 
esteri francese, hanno C sospinto la Comu- 
nità al di là di questi ostacoli D. 

L'attuazione dell'unione agricola è stata 
la conseguenza dell'interesse politico ed 
economico che l'esistenza della Comunità 
nel suo insieme presentava per gli Stati 
membri; è stata proprio questa la ragione 
che li ha indotti a cedere alle pressioni 
reciproche. L'attuazione suddetta è altresì 
dovuta alla volontà politica di uno Stato 
membro, in particolare, che aveva dato la 
impressione di considerare l'unione agricola 
come condizione imprescindibile della sua 
partecipazione alla Comunità. 

Se oggi lo Stato membro in parola avesse 
interesse ad una partecipazione britannica 
alla Comunità e fosse animato da una vo- 
lontà politica favorevole, non vi è dubbio 
che si  troverebbe il modo di ammettere 
nella Comunità tale paese. 

14. Non già per attenuare questa affer- 
mazione, ma per corroborarla, il vostro re- 
latore desidera inoltre rilevare che sarebbe 
troppo semplice imputare alla politica di 
un solo Stato membro la situazione deter- 
minatasi a seguito della mancata apertura 
di negoziati tra la Comunità europea e la 
Gran Bretagna. Al contrario, difficilmente 
si può dubitare che il paese in questione 
sia politicamente disposto a collaborare 
con la Gran Bretagna. Non si potrebbe al- 
trimenti comprendere come nel 1961 la 
Comunità abbia avviato negoziati con l'as- 
senso dei governi di tutti i paesi membri, 
proseguendoli per un anno e mezzo. 

Le cause della crisi all'interno della Co- 
munità e nei rapporti tra gli Stati di tutta 
l'Europa occidentale, inaspritasi a seguito 
del rifiuto di ammettere soprattutto la Gran 
Bretagna tra i paesi membri, sono più pro- 
fonde; come nel 1962-63, esse sono estranee 
alla materia del negoziato. I1 vostro rela- 
tore ricorda che allora la stessa Commis- 
sione della CEE giunse a questa conclu- 
sione quando dichiarò davanti al Parla- 
mento europeo che, al momento in cui ven- 
ne unilateralmente decisa la sospensione, 
in base al punto cui erano giunti i nego- 
ziati non era ancora possibile pronosticare 
con certezza un loro successo, ma tanto 
meno un loro insuccesso. Ciò f u  confer- 
mato da successive dichiarazioni ufficiose: 
le cause della sospensione unilaterale dei 
negoziati erano in rapporto con la politica 
estera e di sicurezza; andavano ricercate 
nella diversità, se non nell'aperto contrasto, 
tra le scelte operate in materia di politica 
estera dal paese membro che aveva forzato 
la sospensione dei negoziati e dal paese can- 
didato all'adesione. 

Oggi la situazione non appare mutata. Se 
- come il vostro relatore ha cercato di 
dimostrare - tra i diversi settori della 
politica esiste una interdipendenza difficil- 
mente eliminabile, dall'attuale crisi di  am- 
pliamento si deve principalmente trarre 
una conclusione: che tale crisi è dovuta in 
primo luogo al fatto che gli Stati delllEu- 
ropa occidentale, e innanzitutto i paesi del- 
la Comunità e la Gran Bretagna, non sono 
disposti ad accordarsi - o non sono in 
grado di farlo - sugli obiettivi fondamen- 
tali della loro politica estera; quindi, per 
superare la crisi, i negoziati non devono 
avere per oggetto soltanto il settore eco- 
nomico, ma devono estendersi anche al  set- 
tore della politica estera. 

Europa degli Stati o Cmunità politica? 

15. L'esperienza comunitaria finora com- 
piuta dimostra - ed è con questo intento 
che il vostro rela'tore ne ha tracciato una 
rapida cronistoria - quanto siano gravi i 
problemi posti clall'unificazione europea. 
I1 vostro relatore avrebbe usato termini 
meno categorici se non rientrasse nelle tra- 
dizioni del Parlamento europeo e dell'As- 
semblea consultiva parlare con grande fran- 
chezza davanti all'opinione pubblica delle 
difficoltà politiche esistenti. Questa assem- 
blea è per eccellenza la sede in cui i popoli 
vengono informati dei problemi esistenti, 
e principalmente delle contrastanti conce- 
zioni proposte. Se si sottraesse a tale com- 
pito, essa si assumerebbe una parte di colpa 
per la carenza, spesso deplorata, della de- 
mocrazia parlameritare in Europa. 

All'inizio il vostro relatore ha rilevato 
che le varie propo,ste tendenti ad una mag- 
giore cooperazion~l internazionale tra gli 
Stati europei hanno avuto - a differenza 
della politica comune di integrazione - 
particolare risonanza presso l'opinione pub- 
blica europea, per quanto riguarda non solo 
i rapporti degli Stati membri con i loro 
vicini dell'ovest e dell'Est, ma anche i 
rapporti intracomuinitari. I1 vostro relatore 
ritiene che spetti a questa assemblea discu- 
tere a fondo sui vantaggi e sugli inconve- 
nienti che presenta ogni proposta del ge- 
nere. I metodi della cooperazione tra Stati 
sono in fondo tra i più antichi impiegati 
per regolare la convivenza umana. 

Per ora, purtroppo, la cooperazione inter- 
nazionale può essere attuata soltanto entro 
limiti ristretti. Le possibilità di successo 
sarebbero maggiori se il diverso orienta- 
mento delle politiche mondiali, le diffe- 
renze e i contrasiti in materia di politica 

estera e di sicurezza non continuassero pur- 
troppo a costringere ciascun governo a se- 
guire la propria via; se le lotte interne per 
il potere - oggi come in passato - e i 
mutamenti tecnologici non spingessero quo- 
tidianamente i singoli governi a prendere 
decisioni autonome. Della cooperazione tra 
Stati si potrebbe dire quindi che è una 
utopia o che era attuabile in un passato 
pre-tecnologico. Nell'Europa del nostro se- 
colo tale forma di cooperazione non basta 
più, non già a motivo delle differenze esi- 
stenti tra Europla orientale ed Europa occi- 
dentale - settore in cui sono in corso gran- 
di mutamenti - ma perché anche nell'Eu- 
ropa occidentale, anche tra amici ed alleati, 
addirittura tra gli Stati membri della Co- 
munità non è più sufficiente la procedura 
diplomatica tradizionale. I mezzi della di- 
plomazia tradizionale servono appena per 
quanto già esiste; difficilmente consentono 
di avviare, anche solo frammentariamente 
le innovazioni che si impongono con ur- 
genza, e non bastano in alcun caso per 
attuarle nella misura necessaria. Lo prova 
l'infelice esperienza della cooperazione tec- 
nologica, lo conferma l'incapacità, politi- 
camente inammissibile, della Comunità e 
dei paesi che ne fanno parte ad opporsi 
adeguatamente a crisi settoriali. Tutti de- 
vono, almeno sul piano economico. assu- 
mersi l'onere delle conseguenze risultanti 
da una grave crisi economica che si pro- 
duca in un paese membro: con il mercato 
comune non è più possibile arginare una 
crisi entro i confini nazionali. Ma né le 
istituzioni comunitarie, né i governi dei 
paesi membri possono agire sulle cause 
della crisi, siano esse di ordine politico, 
sociale o economico. Nell'attuale organiz- 
zazione politica della Comunità, tutti sono 
chiamati a pagare per il singolo. 
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Tale situazione è politicamente insoste- 
nibile; non la si può giustificare davanti 
all'opinione pubblica. I Sei sono rigorosa- 
mente separati sul piano politico, nono- 
stante che si trovino tutti su una stessa 
barca. Non esiste un regolamento di bor- 
do D che disciplini i problemi comuni, la 
scelta della rotta, l'impiego dei materiali 
infiammabili ed esplosivi, e neppure una 
autorità che ne garantisca il rispetto. Cia- 
scuno è << sovrano » nella sua cabina - fin- 
ché si cola a picco ... 

1G. A parere del vostro relatore, sareb- 
be tuttavia errato limitarsi a contrapporre 
con irremovibile ostinazione all'inadeguato 
progetto di una Europa degli Stati » un 
progetto sovranazicnale qualsiasi. L'espe- 
rienza comunitaria degli ultimi anni dimo- 
stra infatti che con il progredire della Co- 
munità la libertà d'azione dei governi mem- 
bri viene gravemente limitata, mentre è 
necessario invece che la capacità di azione 
dei singoli Stati resti immutata fintantoché 
non esisterà una capacità d'azione comuni- 
taria, segnatamente in materia di politica 
estera e di sicurezza, e fintantoché la base 
del potere non sarà costituita dalla Comu- 
nità, bensì dalla Nazione e dallo Stato na- 
zionale; in altre parole, finché la lotta per 
il potere avverrà nell'ambito nazionale e 
non ancora in misura sostanziale in quello 
comunitario. Negli ultimi anni, quindi, ogni 
governo, ogni gruppo politico, persino i 
fautori della Comunità, sono tornati a con- 
durre in crescente misura una politica na- 
zionale, anche se in qualche caso sono state 
trovate soluzioni nel quadro comunitario. 

In tal modo si chiarisce anche la natura 
del problema che da venti anni ostacola gli 

sforzi di unificazione europea. Si tratta del 
contrasto tra quel monopolio politico c h ~  
ogni Stato costituisce per sua propria na- 
tura - gli Stati della C:omunità non meno 
di tutti gli altri - ed i nuovi imperativt 
e le azioni politiche che questi impongono 
Il primo spinge a rafforzare il potere na- 
zionale e ad utilizzare le comunità stesse 
al  suo servizio, ed impedisce che le neces- 
sità economiche acquistino importanza poli- 
tica e servano d'orientamento per la poli- 
tica dei governi; le altre, invece, inducono 
a mantenersi fedeli, nonostante tutto, alla 
idea comunitaria ed a ricercare nuove e più 
ampie forme di unifica-.' ).ione. 

L'opera da compiere: u!n mercato comune 
politico 

17. La principale conclusione che il vo- 
stro relatore trae dall'esame della evolu- 
zione e de1,la situazione attuale della Comu- 
nità è che esiste un rapporto sempre più 
chiaramente individuabile tra una fruttuosa 
impostazione delle relazioni esterne della 
Comunità (ampliamento relazioni tra Eu- 
ropa orientale, politica integrata in mate- 
ria di commercio esterno e di sviluppo, in 
particolare nei confronti delle regioni vi- 
cine all'Europa) e la sila evoluzione poli- 
tzcc~ znterna. 

I1 parlamento europeo ha sempre soste- 
nuto in linea di massima questo punto di 
vista ed ha chiesto più volte con energia 
la democratizzazione della Comunità e la 
partecipazione dei popoli segnatamente me- 
diante l'elezione diretta del Parlamento 
europeo; ma in proposito non sono stati 
sinora conseguiti risultati degni di rilievo. 
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con 1' Italia e con 1' Estero 

Per quale motivo? Perché a tal fine occor- 
reva una forza politica che il Parlamento 
europeo non poteva attingere in se stesso. 
Di tale forza non dispone a motivo di due 
limitazioni, una delle quali gli è imposta 
in quanto esso è un Parlamento di dele- 
gati; l'altra, che si è imposta da sé, consiste 
nel fatto che la sua attività si è limitata 
salvo eccezioni ad una parte soltanto della 
politica europea, vale a dire all'applica- 
zione dei trattati di Roma. Queste due limi- 
tazioni non potranno essere eliminate se 
non simultaneamente. L'esigenza di una 
partecipazione dei popoli alle istituzioni 
comunitari'e può acquistar~e rilievo politico, 
divenire cioè un problema vitale, un ele- 
mento fondamentale delle lotte elettorali e 
della conquista del potere, soltanto se si 
inquadrerà in una po,litica europea di ampio 
respiro, se offrirà una scelta che non tendu 
a f a r  ricadere sugli Stati nazionali il com- 
pito di ~isolvere i poblemi  veri e p r o p ~ i ,  
nza permetta di conside~are questi ultimi 
come questioni comunitarie. 

Ma l'esigenza di una più accentuata de- 
mocratizzazione della Comunità rimarrà 
lettera morta finché la lotta per il potere 
si svolgerà nello stretto ambito nazionale, 
e gli Stati europei costituiranno altrettanti 
monopoli politici. L'a costruzione di una 
comunità politica contrasterà in certa mi- 
sura gli interessi di coloro che ora deten- 
gono il monopolio del potere, siano essi al 
governo o alla opposizione. E' in fondo per 
questo motivo che da anni il Parlamento 
europeo è stato sempre più spesso indotto 
a muovere critiche all'attività politica O 

all'inerzia del Consiglio dei ministri, non- 
ché dei governi, delle amministrazioni e 
delle organizzazioni politiche nazionali sii 
cui questo si appoggia. Comunque, i mono- 
poli politici nazionali hanno finora potuto 
suscitare la partecipazione attiva dei citta- 
dini soltanto in misura limitata. 

Proprio per questo motivo, nella forma- 
zione della volontà politica dei popoli non 
si riserva sufficiente posto ai problemi vi- 
tali della Comunità, mentre non ha  molto 
rilievo il fatto che in ampi strati della po- 
polazione si riscontri un atteggiamento va- 
gamente favorevole a l l ' ~  idea .dell'E'uropa ». 

18. I1 Parlamento europeo, quindi, può 
e deve avere una parte decisiva ai fini del 
superamento dell'attuale limitazione della 
politica comunitaria ai settori dell'economia 
e della diplomazia intergovernativa. Nel 
primo periodo dell'integrazione esso ha 
spesso considerato che fosse piuttosto SUO 

compito farsi portavoce presso i po,poli del- 
la volontà e della politica dell'esecutivo, 
ad esso alleato nella lotta per un'Europa 
più comunitaria, che non attenersi alla fun- 
zione originaria ,di un Parlamento, che è 
quella di farsi interprete della volontà dei 
popoli presso l'esecutivo. Sicuramente il 
Parlamento europeo è partito dalla idea che 
proprio dall'esecutivo comunitario potessero 
essere tutelati nel modo più efficace e ade- 
guato gli interessi delle popolazioni europee 
e che per arginare l'influenza preponde- 
rante dei governi nazionali fosse necessario 
rafforzare quella dell'esecutivo. 

Ma, date l e  premesse, accettate del resto 
dal Parlamento europeo, questa linea di 
azione non poteva portare al successo, non 
soltanto perché la base politica era troppo 
ristretta, ma soprattutto perché la costru- 
zione della Comunità economica è politi- 
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camente una via a senso unico. Sono state 
eliminate le barriere agli scambi commer- 
ciali, alla circolazione delle merci e delle 
persone, ma non le barriere allo scambio 
delle opinioni politiche, che è rimasto limi- 
tato al piano nazionale, così com'è sinora 
avvenuto per la formazione delle conce- 
zioni politiche. La formazione dell'opinione 
e della volontà per quanto concerne i pro- 
blemi della Comunità continua ad essere 
in ampia misura di competenza della diplo- 
mazia internazionale. 

I1 vostro relatore ha posto in rilievo 
- come il Parlamento ha sempre fatto - 
le manchevolezze e le ripercussioni nega- 
tive di questa procedura insufficiente. Fin- 
ché la formazione dell'opinione avverrà 
separatamente a livello nazionale, non si 
potrà giungere ad una politica europea nel 
vero senso della parola. La qualità di 
<< unità politica x o di Stato non è princi- 
palmente la conseguenza di  un'amministra- 
zione e d i  un10rganizz3azione comuni; sono 
invece queste ultime a costituire nei regimi 
democratici gli strumenti per la formazione 
di un'opinione o di una volontà comuni. 
Soltanto quando è possibile la formazione 
di un'opinione politica comune e completa 
può aversi una politica uniforme. Essa deve 
poter poggiare su una maggioranza artico- 
lata. Anche se la vecchia strategia della 
integrazione avesse avuto successo, se il 
30 giugno 1965 la Commissione e il Parla- 
mento avessero potuto conseguire i poteri 
loro spettanti, gli ostacoli ad  una politica 
comune sarebbero rimasti pressoché insor- 
montabili. Un esecutivo europeo non può, 
data ?a situazione che caratterizza attual- 
mente gli scambi di idee politiche nella 
Comunità, formare delle maggioranze che 
consentano di imporre una decisione in cir- 
costanze difficili. 

19. Presupposto indispensabile per il 
perfezionamento della Comunità economica 
è una unione politica. Tuttavia, d a  un lato 
sembra poco probabile - alla luce delle 
esperienze che i popoli europei hanno do- 
vuto fare nell'ultimo decennio - che tale 
unione possa essere realizzata a breve sca- 
denza. D'altro lato, essa potrebbe non es- 
sere altro che un primo passo, dall'efficacia 
molto limitata. Tale limitazione non è im- 
putabile in primo luogo ad una mancanza 
di volontà, o a una volontà insufficiente, 
da parte dei governi. Questi ultimi non 
possono non avere delle riserve per quanto 
concerne le competenze d i  tale unione; non 
possono avallare certe decisioni finché sus- 
siste il pericolo che la loro posizione di 
fronte a questioni importanti contrasti con 
quella della maggioranza dell'opinione pub- 
blica nazionale che li sostiene, e che di 
conseguenza sia messa in questione la base 
stessa del loro mandato. 

Anche se l'unione politica può consen- 
tire soltanto progressi molto limitati nella 
formazione della volontà politica comune, 
=sa può contribuire in misura notevole a 
porre le basi necessarie per la formazione 
di un'opinione pubblica comunitaria. Infat- 
ti, qualora non si possa pervenire a una 
decisione o perché manca l'unanimità ri- 
chiesta dalla procedura di votazione o per- 
ché - in caso di votazione a maggioran- 
za - vengono formulate riserve ancora 
maggiori che non nella Comunità econo- 
mica (ammesso che ciò sia possibile), in 
entrambi i casi i g o v ~ ~ n ;  cono tenuti a ren- 

der conto del loro comportamento dinanzi 
all'opinione pubblica, che può approvarli o 
criticarli: in breve, i problemi della poli- 
tica comune formano oggetto di pubblica 
discussione in tutti i paesi membri, ven- 
gono cioè trasformati in problemi politici. 

I1 progresso più importante che un'unione 
politica può conseguire deve essere inmdivi- 
duato al di fuori degli effetti materiali della 
unione stessa, e cioè nel fatto che questa 
consente una discussione politica dei proble- 
mi comunitari da parte dell'opinione pubbli- 
ca degli Stati memkiri. E' un progresso, quin- 
di, che deve verificarsi anche in mancanza 
di un'unione politica, considerate le scarse 
prob'abilità di una realizzazione di quest'ul- 
tima a breve scadenza: si deve giungere ad 
una formaz,ione dell'opinione pubblica che 
prescinda dagli attuali confini nazionali, al- 
la formazione quindli di  un'opinione pubblica 
comunitaria in materia politica. 

Attualmente, la sola .sede in cui sia possi- 
bile far  breccia in queste frontiere agli scam- 
bi di idee è il Parlamento europeo. E' suo 
dir,itto fondamentale e precipuo poter sta- 
bilire direttamente 12 senza restrizioni il pro- 
prio programma di lavoro. Esso è già stato 
inoltre invitato nel 1961 dai governi ad 
estendere le sue de:liberazioni a questioni di 
politica estera, culturale e di sicurezza dei 
Sei. E' quindi legittimo compito di questa 
istituzione promuovere lo scambio di idee 
politiche su scala europea e la formazione 
di un'opinione pubblica comunitaria, facendo 
della politica europea nel suo complesso, non 
solo occasionalmente, bensì sistematicamente, 
l'oggetto e la base delle proprie deliberazio- 
ni, valicando le frontiere della diplomazia 
internazionale nella Comunità e traducendo 
in termini politici quella che è una realtà 
politica: il fatto, cioè, che la politica di ogni 
Stato membro nel suo complesso ha un'in- 
fluenza decisiva su 'tutti gli altri Stati mem- 
bri e che gli svi1up:pi interni di ciascuno di 
essi possono incidere profondamente su altri. 

Se si riesce a spezzare le barriere agli scam- 
bi di idee, i risultati non mancheranno. I 
governi come i partiti dovranno tener conto 
in tutt'altro modo delle deliberazioni del Par- 
lamento, perché esso avrà un'importanza 
determinante per la formazione dell'opinio- 
n e  pubblica dei vari paesi. La soppressione 
degli ostacoli allo scambio di opinioni poli- 
tiche potrebbe avere lo stesso effetto che ha 
avuto la soppressione degli ostacoli agli 
scamb'i commerciali: quello di sollecitare e 
liberare nuove energie, ma questa volta nel 
settore politico. Corne l'economia ha tratto 
vigore dalla necessità di fronteggiare una più 
agguerrita concorreilza anche internaziona- 
le, così la politica trarrà vigore dall'esistenza 
di un mercato comcine politico. 

20. I1 desiderio di tradurre tutti gli even- 
ti di ordine economico, so~ciale e politico in 
una partecipazione politica al destino comu- 
ne, e di assumere in tal modo una maggiore 
responsabilità in serio allo Stato e alla so- 
cietà, costituisce l'unico vero elemento pro- 
pulsore senza il quale non vi sarebbe demo- 
crazia, senza il quale quest'ultima sarebbe 
una farsa. I popoli sono sovrani, in Europa, 
e non si possono un-ificare con una semplice 
x integrazione dall'alto B. Scopo della politi- 
ca europea ,deve essere quello di aiutare que- 
sti popoli europei sovrani a divenir consa- 
pevoli della loro nuova situazione politica, 
sviluppando in essi una nuova autocoscienza. 
Altrimenti l'integrazione non riuscirà. 

Per lo meno non riuscirà sul piano poli- 
tico. E' vero che dall'attuale situazione di 
interregno politico in Europa si possono an- 
cora sperare vantaggi economici, ma solo in 
misura limitata. Così, però, i problemi del 
ritardo tecnologico si possono risolvere so810 
in alcuni settori e non tra i più importanti. 
E i vantaggi sperati saranno relativi: mag- 
giori per un gruppo sociale, minori per altri. 
Tradotto in termini politici, ciò significa che 
sono prevedibili mutamenti nel rapporto del- 
le forze politiche e sociali: a favore di alcuni 
gruppi e a danno di altri. Le conseguenze 
che ne deriveranno per i vari gruppi noli 
dipenderanno automaticamente dall'integra- 
zione economica, bensì, come è avvenuto 
finora, soprattutto ,dalla forza politica degli 
interessi organizzati, ovvero dal rafforza- 
mento politico che questi ultimi avranno con- 
seguito grazie all'integrazione o alla loro 
abilità nell'approfittarne. I1 rafforzamento 
politico che i vari gruppi sperano dall'inte- 
grazione o possono conseguire grazie ad essa 
non è questione di franchezza nei rapporti 
Ira tali gruppi, e neppure questione di abili- 
tà, ma è principalmente la conseguenza di 
un momento di  tensione inevitabilmente pre- 
sente nel processo di integrazione economica: 
è in rapporto cÒn il divario esistente tra 
l',integrazione economica, quella sociale e 
quella politica. 

Questa tensione è stata voluta dagli autori 
del trattato, non già come strumento di di- 
scriminazione, bensì come incentivo ad una 
più ampia integrazione. Ma tale integrazio- 
ne, purtroppo, non ha finora potuto essere 
realizzata. Vi è quindi il pericolo che, in 
contrasto con le speranze iniziali, detto di- 
vario possa avere ripercussioni negative e 
dar  luogo negli Stati membri ad un gruppo 
politicamente molto rilevante di persone dan- 
neggiate dall'integrazione. Questa eventua- 
lità - se non si perviene ad un'armonizza- 
zione sociale e se non si potrà dar vita ad 
istituzioni politiche comuni - è da temersi 
soprattutto per i lavoratori e per le loro 
organizzazioni. Una conseguenza inevitabi- 
le, e al tempo stesso auspicabile, dell'integra- 
zione economica è infatti la trasformazione 
delle strutture imprenditoriali e settoriali, 
che ha ripercussioni diverse sui vari gruppi 
sociali. Una tendenza alla concentrazione 
delle imprese, alla cooperazione e alla fu- 
sione internazionale è già in atto da tempo 
nella Comunità; essa sarà ulteriormente raf- 
forzata dalla progettata ed auspicabile legi- 
slazione europea delle società. Contempora- 
neamente aumentano le possibilità di coo- 
perazione anche per le associazioni di im- 
prese, i cui obiettivi e le cui condizioni di 
lavoro saranno nell'unione economica, da un 
punto di vista sia settoriale che globale, 
pressoché identici a quelli delle varie eco- 
nomie nazionali odierne. S,ulle condizioni di 
concorrenza, le legislazioni fiscali ed altri 
prob'lemi economici esse potranno trattare 
congiuntamente con i sei governi o con i 
loro organi rappresentativi, il Consiglio dei 
ministri, mentre sulle condizioni sociali, co- 
me gli aumenti salariali, l'orario di lavoro. 
ecc. esse potranno trattare nel loro comune 
interesse con le singole rappresentanze na- 
zionali dei lavoratori, i sindacati. 

Ciò comporta un profondo mutamento dei 
rapporti di forza, non soltanto al momento 
delle decisioni sui pri.ncipi politici della vita 
sociale, ma anche e soprattutto sul piano 
pratico. Poiché non esiste un'armonizzazione 
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sociale né, tanto meno, un'integrazione, i la- 
voratori restan:, soggetti a legislazioni di- 
verse in materia di retribuzioni, sicurezza 
sociale, conflitti di lavoro, ecc., il che li co- 
stringe a perseguire obiettivi diversi e osta- 
cola la tendenza verso una più stretta coo- 
peraziznc e una p ~ ù  ccncwtata tutela dei 
loro interessi. I lavoratori verranno però ad 
essere danneggiati soprattutto sul piano dei 
conflitti di lavoro, quando le imprese euro- 
pee opereranno nei vari Stati membri sotto 
una direzione centrale, mentre essi saranno 
soggetti a leggi sociali ,diverse e organizzati 
in sindacati separati. Ciò modificherà le pos- 
sibilità di successo per i lavoratori in caso 
di conflitti di lavoro. 

La cosa peggiore che potrebbe capitare alla 
Comunità dal punto di vista politico sarebbe 
quella di confermare tardivamente con il 
suo atteggiamento le accuse rivoltele, secondo 
cui essa agirebbe soltanto per la soddisfa- 
zione di interessi unilaterali e sarebbe stata 
creata solo per avvantaggiare una parte delle 
forze sociali. Non basterebbe allora un  am- 
pio e crescente benessere generale a smen- 
tire una siffatta concezione, che finirebbe 
col pregiudicare la pace sociale e, quindi, an- 
che l'espansione economica. 

21. I1 vostro relatore non ha  approfondito 
l'esame delle conseguenze che avrebbe l'in- 
tegrazione economica sul piano sociale con 
la intenzione di sollevare il problema molto 
dibattuto dell'armonizzazione sociale, il qua- 
le richiede un'esposizione a parte, ma ha 
voluto piuttosto richiamare l'attenzione su 
un problema squisitamente politico: il muta- 
mento delle condizioni della concorrenza po- 
litica nella Comunztà a seguito dell'integra- 
zione. I1 problema, posto in questi termini, 
anziché sollevare riserve può suscitare l'in- 
teresse di nuove forze politiche per la Co- 
munità, nella misura in cui esse vi intrave- 
dano la possibilità di rafforzare il loro po- 
tere. Lo sfasamento in materia di inte- 
grazione riacquisterebbe così la sua funzio- 
ne originaria nella strategia dell'integrazio- 
ne, quale tensione atta a produrre risultati 
fruttuosi sul piano politico e a contribuire 
di conseguenza alla generale C politicizzazio- 
ne n della Comunità. Si potrebbe allora fi- 
nalmente risolvere in circostanze più favo- 
revoli, il conflitto permanente per il potere 
e tra z vari detentori del potere nella Co- 
munztà, che è la vera e propria ragione della 
sua crisi, invece di rinviarne indefinitamente 
la soluzione. 

La Comunità verrebbe soprattutto ad 
acquistare una nuova autocoscienza, un si- 
gnificato politico se, invece di divenire an- 
ch'essa oggetto di quella ribellione contro 
autorità contestate che ha cominciato a mani- 
festarsi e ad estendersi lo scorso anno, costi- 
tuisse un ideale per le giovani generazioni: 
se fosse, cioè, quell'organizzazione della vita 
politica che dà agli uomini ciò che gli Stati 
membri da soli non riescono più a dare 
- sicurezza, dignità e autoresponsabilità - 
e potesse quindi trovare riconoscimento an- 
che come autorità liberamente accettata. 

Pur ammettendo che il movimento antiau- 
toritario non è quasi mai riuscito - se  si 
escludono alcuni settori particolari come la 
università e l'industria - a superare in qual- 
che modo la soglia della politica costruttiva e 
che la confusione da esso ingenerata non ha 
finora consentito né una riflessione né una 
azione costruttiva, sarebbe avventato o sem- 
plicistico considerare la ribellione soltanto, o 

principalmente, come un desiderio irrespon- 
sabile di distruzione. Indipendentemente da 
ciò che singoli piccoli gruppi possano aver 
perseguito o cercato di perseguire con le 
dimostrazioni, queste non avrebbero trovato 
un'eco e un appoggio così vasti se la maggio- 
ranza di coloro che vi hanno preso parte non 
avesse sentito che la rivendicazione era le- 
gittima: la volontà d i  cooperare e di dare 
un assetto responsabile alla società e al mon- 
do in cui viviamo; quella volontà di autode- 
terminazione, q u i d i ,  senza la quale le de- 
mocrazie non sono altro che organismi senza 
vita, privi di senso e (li scopo. 

La comparsa di questa energia politica, 
sia pure nella sua formia primitiva, può es- 
sere considerata, seconclo il vostro relatore, 
come uno degli impartariti eventi politici del- 
l'anno trascorso. La  responsabilità dell'orien- 
tamento che essa infine prenderà non può 
essere riservata alle foiPze protestatarie, ma 
deve essere assunta dalle forze responsabili 
nello Stato e nella società, che devono aprire 
prospettive e indicare soluzioni atte ad abo- 
lire le limitazioni, ormaii superate, alla par- 
teeipazione politica alle istituzioni dello Stato 
e della società e a condurre così la gioventù 
dell'Europa alle nuove frontiere ,> dell'avve- 
nire europeo. Vi possono essere dubbi che 
questa volontà di autodeterminazione - qua- 
lora essa riesca a svilupparsi in maniera 
costruttiva - permette di sperare in un im- 
pulso liberatore ai fini della politica di uni- 
ficazione europea? Se la < causa europea D 
è un obiettivo valido -- e questo convinci- 
mento ha trovato sempre conferma nell'atti- 
vità del Parlamento europeo e dell'Assemblea 
consultiva - si può forse dubitare che essa 
non lo sia anche per tutti coloro che aspira- 
no per altre vie all'autodeterminazioae e 
all'autoresponsabilità? 

22. Venti anni fa, ai tempi del Congresso 
dall'Aja, era un'utopia miirare anche a quel 
minimo di cooperazione e di spirito comu- 
nitario che adesso è stato quanto meno rag- 
giunto. Centottanta anni fa era un'utopia 
aspirare ad una società non più dominata 
da una classe. Oggi è altrettanto utopistico 
voler instaurare in E~iropa una situazione 
nella quale sia soddisfatta questa esigenza 
di autoresponsabilità. 

Quelli che soltanto ora si ribellano diven- 
teranno una forza politica se riconosceranno 
che solo con l'aiuto di uno Stato adeguato 
- e non nell'anarchia - potranno liberarsi 
di quelle autorità contestate contro le quali 
essi insorgono. Ma qual è questo Stato ade- 
guato? E' forse la Corriunità politica per la 
cui realizzazione il Parlamento europeo si 
è adoperato senza tregua? 

La domanda non si pone soltanto ai rivol- 
tosi, rqa anche e in primo luogo alle forze 
politiche dominanti e ai loro portavoce. Sono 
capaci di affrontare ancora una volta un 
processo analogo a quello da essi affrontato 
venti anni fa quando avviarono la politica 
di unificazione dell'Europa? Troppo spesso 
in passato i sostenitori di questa unifica- 
zione si sono limitati a riverniciare l e  loro 
vecchie e cadenti capanne, anziché demo- 
lirle e gettare nuove Sondamenta. 

Questi due fatti, i mui-amenti nella coscien- 
za politica dei popoli, che si annunciano in 
maniera tanto clamorosa, e le particolari 
esigenze della situazione mondiale, obbligano 
a procedere ad una radicale revisione delle 
strategie seguite finora per la politica di 
unificazione europea. 

23. Quanto precede permette al vostro 
relatore di giungere a tutta una serie di 
conclusioni: 

1. I1 conseguimento di una maggiore e 
più vasta unità europea solleva problemi 
non minori, ma più grandi di quelli che si 
pongono nella Comunità dei Sei. Le espe- 
rienze della Comunità rivestono quindi la 
massima importanza per qualsiasi tentativo 
di portata più vasta di quella comunitaria. 
E' lecito chiedersi se in materia di politica 
estera e di sicurezza basterà un grado di 
unificazione inferiore a quello della Comu- 
nità e se sarebbero a tal uopo o~pportuni 
processi di formazione della volontà impron- 
tati più ad uno spirito internazionale che 
non comunitario. 

2. Per quanto riguarda il futuro della 
Comunità stessa, il problema del suo am- 
pliamento è indissolubilmente congiunto a 
quello del suo perfezionamento politico in- 
terno; e la misura del successo sarà data 
dal grado raggiunto dalla capacità d'azione 
della Comunitu, che libera gli Stati membri 
dalla necessità di prendere decisioni man 
mano che cresce il potere di decisione delle 
istituzioni comunitarie. 

3. Un importante presupposto per quaì- 
siasi progresso della politica di unificazione 
europea, per l'ampliamento e il completa- 
mento interno della Comunità, nonché per 
l'instaurazione di nuovi rapporti tra i paesi 
dell'Europa orientale e quelli dell'Europa 
occidentale e per il loro sviluppo a van- 
taggio di entrambe le parti va ricercato 
nella politica di sicurezza. In un mondo in 
cui i mezzi di costrizione, gli armamenti e 
la minaccia svolgono ancora un ruolo così 
importante, non si può considerare realistica 
una politica che non ne tenga opportuna- 
mente conto. Ciò vale in particolare per tutte 
le intenzioni di ridurre ed eliminare la ver- 
gognosa e spaventosa minaccia rappresentata 
dagli strumenti di offesa accumulati attual- 
mente. 

4. Infine, di fronte a qualsiasi conce- 
zione in materia europea, si pone il quesito 
a quali forze politiche e sociali essa intenda 
appoggiarsi e al servizio di quali interessi 
essa intenda militare. 
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mnovazione 
nella tradizione 



pleto tutto nella mano GRILLO è una linea nuova senza problemi di 
ambientazione GRILLO e il frutto di  una tecnica di avanguardia GRILLO 
è intercambiabile con qualsiasi telefono per ogni impiego GRILLO è l'ideale 
nell'impianto a spina di casa vostra GRILLO è il telefono in palma di mano. 1 1 1 1  1 1 1 1  

tutti gli organi funzionali sono riuniti in un corpo unico 
il disco combinatore è di ridotte dimensioni, grazie ad uv nuovo sistema brevettalo 

n 
di arresto 

- - a -  

la commutazione dei contatti del gancio e ottenuta tramite lo snodo a cerniera - - - - a  

- - - - a -  

l 'apparecchio e d i  minimo ingombro: aperto, in posizione d i  lavoro, e lungo 22 cm; ---.--- 
richiuso, in posizione d i  riposo, m i s ~ r a  16 cm - - - - I -  - - - - -  
gli organi d i  chiamata sono incorporati nella spina d i  collegamento alla linea - - o -  

I'apparecchio e tecnicamente e funzionalmente equivalente agli altri telefoni, con i 
quali e intercambiabile in ogni tipo d i  impianto pubblico o privato e per qualsiasi impiego 
per avere il "grillo" sul vostro impianto a spina, telefonate alla concessionaria telefonica 
sip, ve lo consegnera a domicilio 

NIC 
." mq. COMPASSO D~ORO-I 
-1 O 
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. olivetti 

i 

ITOR 

Macchine per scrllvere Olivetti 
si fabbricano in It,alia e negli Stati Uniti, 
in Gran Bretagna e in Brasile, 
in Spagna. in Sudl-Africa. in Canada, 
in .Argentina. 
Con macchine Olivetti 
si scrive in tedesco e in francese, 
in italiano e in inglese, 
in spagnolo e in russo, in giapponese, 
in amarico, in ebraico, in arabo, 
in tailandese. in greco. 
in birmano: Olivetti 
è per tutte 
le lingue e tutti gli alfabeti. 
Nel campo della scrittura elettrica, 
che e la forma più moderna 
ed efficiente di sc:rittura a macchina, 
la Olivetti vanta un primato: la più 
completa linea di modelli. 
Questo significa che Olivetti 
è in grado di soddisfare ooni 
tipo 6 Iive lo di domanda, nei grandi 
come nei piccoli ~ f f ic i .  
Chiedete una mactchina di alta 
classe e di grande tecnologia 

I per dare alla vostra corrispondenza 
l e ai documenti il prestigio 
! impeccabile delle belle pagine 

a stampa? Olivetti 
vi da la sua nuovssima EDITOR 

l 
I 

elettrica a spaziat ~ r a  proporzionale, 
che nei suoi serv zi ed automatismi anticipa 

I le esigenze del f~ turo .  

i ng C. O. v e l i .  8 C.. S.p A. - .,rea 

TI TEKNE 3 - TEKNE 4 TEKNE 3 
macchina per scriver€. elettrica da ufficio 
con nastro d! tessuto 

b ~ e r  il lavoro intenso e ~rolunaato 

OLIVETTI PRAXIS 48 

TEKNE 4 
rnadchina per scriverci elettrica 
da ufficio con nastro di polietilene, 
per dattiloscritti di eccezionale nitidezza 

EDITOR 
macchina per scrivere! elettrica a 
spaziatura proporzionale e con nastro di polietilene. 
per la corrispondenza e i documenti di prestigio 

PRAXIS 48 

OLIVETTI 
SCRITTURA 
ELETTRICA 


